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1. Introduzione
La contestazione e la protesta ecologica nascono, in varie epoche, ogni volta che una o più persone percepiscono le offese alla natura e all'ambiente come forme di violenza e di violazione di diritti individuali e collettivi. Nei decenni recenti la protesta ha dato vita a movimenti, associazioni, addirittura organizzazioni politiche "verdi" e la contestazione ecologica si è intrecciata con altre forme di protesta, per lo più di sinistra, contro il capitalismo e le regole del libero mercato, considerate responsabili di tali violenze.

Come sempre, nelle società complesse, i partiti e i movimenti politici o il potere politico ed economico si sono ben presto appropriati del linguaggio e dei temi della contestazione  ecologica, talvolta riuscendo a inglobare e svuotare la stessa contestazione.

Come molti altri movimenti di riforma politica e sociale, anche la contestazione ecologica è  nata come movimento di protesta borghese, della classe media (studenti, insegnanti,  professionisti), mirata al miglioramento della "qualità della vita", qualunque cosa questa frase possa significare.

Il contenuto sovversivo della contestazione sta nel fatto che ogni miglioramento della qualità della vita --- una maggiore sicurezza, il diritto a vedere intorno a se il verde e gli animali, il diritto a respirare aria pulita --- richiede modificazioni nei cicli di produzione delle  merci e nelle merci stesse, comporta dei limiti nella maniera di edificare e utilizzare il territorio e di sfruttare le risorse della natura.

Tali limiti, la cui necessità è spiegata e giustificata da molte leggi elementari dell'ecologia, comportano anche dei limiti nelle attività economiche e nella stessa proprietà privata, e non c'è da meravigliarsi che la classe dominante dei vari paesi, davanti al "pericolo" di nuovi vincoli e regole, abbia cercato di difendersi da una parte ridicolizzando e demonizzando le ragioni e i metodi della protesta, dall'altra sollecitando la solidarietà dei lavoratori con l'affermazione che i limiti o nuove regole o modifiche della produzione delle merci e dell'uso del territorio avrebbero significato meno posti di lavoro e minori salari. La classe dominante, per evitare qualsiasi cambiamento che ne comprometta i profitti e il potere, ha così elaborato il rudimentale teorema: gli ecologisti e gli ambientalisti sono nemici dei lavoratori, del popolo e dei poveri.

Una analisi della storia della contestazione "ecologica" mostra che, se da una parte,  effettivamente, ci sono stati conflitti fra ecologisti e lavoratori, dall'altra parte la classe operaia ha condotto anche lei delle proprie battaglie contro alcune forme di violenza attivando, talvolta anticipando, una propria contestazione che oggi, in senso lato, potremmo chiamare "ecologica". Si  possono citare i movimenti per il riscatto urbanistico, per la bonifica degli squallidi quartieri popolari, e soprattutto le lotte quelle per migliori e più sicure condizioni di lavoro nelle fabbriche.

Abbastanza curiosamente, a differenza di alcuni grandi movimenti di protesta sociale o di lotte popolari (le lotte operaie, il movimento socialista e anarchico, il movimento di Liberazione nazionale) i complessi volti della contestazione "ecologica" non hanno nè una storia nè un archivio storico.

Sono apparsi, e si stanno facendo fortunatamente più frequenti, articoli, saggi e anche libri sui "verdi" in quanto soggetto politico, sulla "storia ecologica" o "ambientale", su alcuni episodi di contestazione ecologica, su alcune associazioni ambientaliste, anche su alcuni episodi di lotte operaie per l'ambiente e la salute, ma manca, come è stato già sottolineato (1)(2)(3), un tentativo organico di storia delle lotte per la difesa della vita contro le contaminazioni e le violenze dovute allo sfruttamento della natura e della salute degli esseri umani, sfruttamento  che, come vedremo, ha le sua cause nelle regole della società capitalistica e della proprietà privata.

Questo articolo si propone di suggerire alcune vie da percorrere, anche al fine di mostrare che la popolazione urbana, quella agricola e il mondo operaio sono colpiti insieme nella salute, e anche negli interessi economici individuali e collettivi, dalla violenza contro la natura; di scoprire nuove solidarietà nella lotta contro un comune nemico.

Tali nuove solidarietà presentano alcuni caratteri "di classe", non molto diversi da quelli  tradizionali (datori di lavoro/lavoratori, sfruttatori/sfruttati). Anche nelle lotte ecologiche si può riconoscere una classe di "inquinatori" che, nel nome del proprio vantaggio economico,  non esita, con la distruzione della natura e delle sue risorse, a minare e compromettere la salute e i diritti di altri soggetti, a togliere aria  respirabile e luce e acqua pulita e diritto alla  "bellezza" ai soggetti dell'altra classe, che potremmo chiamare degli "inquinati".

Qui userò il termine "contestazione ecologica" (1) per indicare la protesta contro numerosi e complessi fenomeni che si possono così riassumere: (a) inquinamento dell'aria, dell'acqua, del suolo; (b) distruzione dei boschi e della vegetazione per ottenere spazio coltivabile ed edificabile; (c) distruzione delle spiagge e delle coste e della relativa vegetazione, a fini di speculazione edilizia e turistica; (d) uccisione e violenza contro gli animali allo stato naturale  attraverso la caccia, pratiche zootecniche e di macellazione irrazionali; eccetera.

In questa analisi il concetto di "inquinamento", indicato al punto (a), comprende sia   l'inquinamento dell'ambiente dovuto alle attività di produzione agricola e industriale e di uso delle merci, dentro e fuori le città, a livello locale e planetario; sia l'inquinamento e il danno alla salute che si hanno sul posto di lavoro, nelle fabbriche, nei campi, nei commerci, eccetera.

Benché all'aggettivo "ecologico", qui usato, siano state proposte varie alternative --- si parla  così di contestazione e movimento ecologista, ambientalista, verde, eccetera --- continuerò ad  usare l'aggettivo "ecologico" riferendomi alle violazioni a leggi ecologiche ben precise, quelle che governano i cicli naturali della fertilità del suolo e dalla conservazione della vita, la capacità ricettiva del territorio e dei corpi naturali (aria, acqua, suolo).

Le violazioni alle leggi dell'ecologia sono dovute, come vedremo, a motivi "economici", hanno cioè il fine di assicurare un maggior profitto monetario ai soggetti che sono stati indicati come "inquinatori", con impoverimento degli "inquinati". In genere la violenza ecologica viene esercitata attraverso l'appropriazione privata, a fini di vantaggio privato, di beni collettivi, che non hanno padrone, come quelli prima citati: aria, mare, acqua, suolo, animali e vegetali allo stato naturale. Talvolta la violenza passa attraverso l'eccessivo sfruttamento, a fini di profitto privato, di beni naturali "privati" (eccessivo sfruttamento della fertilità del suolo, o dei boschi, al di la' dei limiti di sopportazione della natura), con danni che si estendono, al di fuori della proprietà privata, alla collettività. Poiché, peraltro, non è facile riconoscere "chi è il nemico" in questo "conflitto di classe", fra "privato" e "pubblico", cercherò di schematizzare il volto e il comportamento dei soggetti contrapposti.

2. I quattro soggetti

Il primo soggetto è rappresentato dagli "inquinatori": con questo termine si possono indicare  coloro che versano le scorie delle proprie attività nell'aria, nei  fiumi, nel mare, sul terreno, in quantità e con una velocità tali da  modificare negativamente la qualità dell'aria che altri soggetti dovranno respirare, o dei fiumi o delle acque sotterranee da cui altri dovrebbero trarre acqua per bere e per altri usi.

L'inquinatore può essere un fabbricante di merci agricole o industriali --- energia compresa --- può essere l'abitante di una casa, di un villaggio o di una città, può essere chi usa l'automobile o un  mezzo di trasporto che, inevitabilmente, inquina l'aria, o chi, per risparmiare, parcheggia  la propria auto su un marciapiede, bene di tutti, impedendo ai passanti di camminare.

In senso più generale l'inquinatore può essere chi distrugge le dune o un bosco --- beni collettivi --- per costruire edifici, o alberghi, o seggiovie, o per ricavare terreno coltivabile, per utilità privata; oppure chi, per aumentare le rese e i profitti privati, usa in eccesso concimi e pesticidi nei campi coltivati, contaminando gli animali e il cibo, eccetera.

L'inquinatore può essere chi inquina deliberatamente per evitare il costo dei depuratori o del  cambiamento dei cicli produttivi, ma anche chi inquina con comportamenti che sono sostanzialmente leciti, almeno alla luce delle leggi esistenti, ma nocivi per altri soggetti o per la natura.

"Inquinatori", nel senso qui indicato, si possono considerare coloro che distruggono le foreste tropicali per ricavarne spazio coltivabile o per estrarre minerali dal sottosuolo, azioni che faranno sentire i loro effetti sotto forma di modificazione del clima, di inquinamento delle acque, di distruzione delle  popolazioni vegetali, animali --- e umane --- locali. Non ci si può nascondere che, nelle  operazioni ora citate, spesso si comportano come "inquinatori" le popolazioni povere locali che cercano di uscire così, in qualche modo, dalla attuale miseria.

Il secondo soggetto è l'"inquinato", cioè colui che riceve un danno dalle azioni compiute  dall'inquinatore contro beni collettivi, che sono quindi anche  dell'inquinato, una specie di  furto della trasparenza dell'aria o delle acque e di altri diritti. Intanto bisogno distinguere diversi casi: l'inquinato può essere conscio del danno arrecato dall'inquinatore o può non rendersene conto.

Nel primo caso rientrano coloro che soffrono per i gas che escono da un camino o da una  discarica, o che vedono diventare rosso o schiumoso un fiume in cui sono abituati a pescare, eccetera. Per lo più, però, l'inquinato non si rende conto di essere tale: i gas che escono dal tubo di  scappamento degli autoveicoli sono tossici, ma non si vedono, ne' si sentono, a differenza della puzza di una discarica di letame o di rifiuti; le sostanze tossiche immesse nelle acque in genere non si vedono, come non ci si accorge dei pesticidi presenti nei cibi.

Addirittura in certi casi l'inquinamento fa sentire i suoi effetti avanti negli anni, o addirittura  nei decenni o secoli futuri; le sostanze tossiche che si liberano lentamente dalle discariche di  scorie industriali faranno sentire i loro effetti in un futuro più o meno lontano (4); i prodotti di fissione  radioattivi delle centrali nucleari continueranno ad emettere radioattività per secoli in futuro (5).

Spesso gli effetti inquinanti dannosi fanno sentire i loro effetti a grande distanza dal punto di  immissione nell'ambiente; così le piogge, rese acide per l'immissione di agenti inquinanti da parte di una fabbrica o di una regione, danneggiano popolazioni e natura anche a centinaia di kilometri di distanza; l'immissione di anidride carbonica nell'aria nelle zone industriali di alcuni continenti provoca mutamenti climatici che coinvolgono tutti gli abitanti del pianeta.

Proprio per dare una consapevolezza e una voce agli "inquinati", anche quelli inconsapevoli, si sono mobilitati persone, gruppi, associazioni o movimenti di contestazione "ecologica", il terzo "soggetto" dei conflitti che vedremo. Si tratta di persone che, talvolta, sono direttamente  danneggiate come inquinati, ma che, più spesso, contestano perché riconoscono e intendono difendere i valori umani e sociali, della salute e dei beni collettivi, offesi e violati dagli "inquinatori". Così i "contestatori" riconoscono un "valore" nell'aria pulita, nelle acque limpide, nella bellezza degli animali e del verde allo stato naturale, nelle testimonianze della storia del passato.

La protesta si organizza e "parla" con pubblicazioni, articoli, libri, nelle scuole, con la  popolazione, soprattutto  per richiamare l'attenzione dei distratti sui pericoli a cui vanno incontro per colpa degli inquinatori. Fra i soggetti della contestazione ecologica italiana vi sono grandi associazioni come Italia  Nostra, il WWF, la Legambiente, Pro Natura, Greenpeace, ma anche numerosissimi gruppi, spesso con pochi, ma attivi, militanti impegnati su qualche particolare lotta, il cui volto è mutevole, che si aggregano per qualche tempo e poi scompaiono talvolta senza lasciare traccia.

Queste forme di lotta sono figlie di una antica tradizione, nata soprattutto nei paesi di democrazia anglosassone, di associazionismo  per la protezione della natura, degli animali e degli uccelli, per la difesa delle sequoie della Sierra californiana contro il diboscamento speculativo, eccetera.

Il  quarto soggetto dello scontro è il "governo", un termine in cui si possono includere il Parlamento, il governo nazionale, i governi locali, tutti coloro che fanno le leggi o che sono tenuti a far rispettare le leggi esistenti. In un mondo in cui il governo avesse il fine di operare "pro bono publico" non ci sarebbe bisogno di una contestazione ecologica. Sarebbe il governo a proteggere la salute dei cittadini, a difendere le risorse naturali contro l'eccessivo sfruttamento, a vietare l'inquinamento e a mettere in prigione gli inquinatori.

Nelle società parlamentari i governi, in realtà, non badano affatto al bene pubblico, soprattutto  quando esso compromette il consenso, o il creduto consenso, di parti importanti degli elettori, o di chi sostiene le campagne elettorali, o di chi forma l'opinione pubblica. Così, solo per fare un esempio, in Italia le leggi per una regolamentazione della caccia sono state sempre blande davanti alla pressione di una "classe" di oltre un milione di cacciatori, corrispondenti a circa  tre milioni di elettori che portano voti a tutti i partiti e raggruppamenti, e davanti alle pressioni delle potenti attività economiche connesse con la caccia (armi, cartucce, attrezzature, eccetera) che controllano e influenzano giornali, parlamentari, voti.

O ben poco ci si può aspettare da un governo per quanto riguarda la limitazione del traffico automobilistico privato, davanti al potere dell'industria automobilistica e petrolifera, che  controllano giornali, televisione, pubblicità, amministratori locali, elettori, eccetera. I governi diventano così, in molti casi, controparte, o nemici, della contestazione ecologica.

Esiste infine la categoria degli "scienziati", comprendendo in questo termine gli scienziati o i tecnici del mondo universitario o che comunque sono  informati, possiedono conoscenze.

Alcuni di tali scienziati stanno dalla parte degli inquinatori, con la funzione di minimizzare o  ridicolizzare la protesta degli inquinati. Ci sarebbe da scrivere una intera antologia di testimonianze, suffragate da dati apparentemente del tutto convincenti e autorevoli, secondo cui  i pesticidi non fanno male alla salute, nelle fabbriche non c'è alcun pericolo per i lavoratori, la  caccia è utile perché elimina l'eccesso di molte popolazioni animali, le centrali nucleari sono assolutamente sicure e le loro scorie innocue, eccetera (6).

Altri scienziati, invece, offrono le proprie conoscenze per spiegare i pericoli a cui la popolazione degli inquinati è esposta, per dare un sostegno informativo alla contestazione.

3. La difesa della natura
Dal  momento che la contestazione ecologica è rivolta alla difesa di diritti umani compromessi dalle violenze alla natura, c'è da chiedersi perché e se la  natura, in se, ha bisogno di essere difesa. La natura senza esseri umani è andata avanti per miliardi di anni secondo leggi ben precise che hanno il fine di propagare e conservare la vita: una vita --- vegetale e animale --- non facile, esposta a violenze, a modificazioni delle acque e dei continenti, a leggi severe di concorrenza fra individui e fra specie per contendersi il cibo, di lotta per la sopravvivenza.

Un problema di violenza alla natura al di fuori delle leggi "naturali", di alterazione rapida e  violenta della natura, sorge quando compare, in tempi relativamente recenti, una specie capace  di modificare la natura (7)(8) per adattarla alle proprie esigenze che escono dalle "semplici" leggi della propagazione e conservazione della vita.

La violenza alla natura e la necessità di una "conservazione" della natura nascono quando le  forze umane modificatrici dell'ambiente circostante cominciano a compromettere la vita di altri esseri viventi e degli stessi esseri umani. Le modificazioni del mondo circostante cominciano a farsi apprezzabili quando gli esseri umani, al fianco di alcuni bisogni e valori --- il bisogno di cibo, di amore per propagare la specie, di riparodalle intemperie, il bisogno di osservare il cielo per prevedere le piogge --- hanno introdotto altri valori, principalmente la proprietà privata.

Per un milione e mezzo di anni gli indivisui della specie Homo abilis hanno vissuto e si sono  evoluti lentamente su una terra di dimensioni grandissime: la terra offriva bacche e foglie e semi e frutti in grado di soddisfare le necessità alimentari; gli animali uccisi con la caccia fornivano la carne. In queste condizioni di raccoglitori-cacciatori gli esseri umani non  differivano di molto dagli altri animali consumatori onnivori; alcuni vegetali e la pelle e i peli degli animali offrivano le materie con cui difendere il corpo dai rigori del freddo; il fuoco della combustione del legno riusciva a scaldare le caverne.

La grande rivoluzione nella storia dell'umanità si ebbe quando i nostri lontani progenitori hanno scoperto che alcune sementi potevano essere piantate e coltivate e che alcuni animali potevano essere addomesticati e fornivano carne senza bisogno di rincorrerli nelle foreste o nelle praterie. E' la transizione - che si colloca fra il Paleolitico e il Neolitico (9) - dallo stato di  raccoglitori-cacciatori allo stato di coltivatori-allevatori. Il nome di "rivoluzione agricola" descrive bene i profondi e rapidi mutamenti --- sociali, economici ed ecologici --- associati a tale transizione.

4. La rivoluzione agricola
Fra le numerosissime specie di vegetali e di animali soltanto alcune si prestavno alla  coltivazione e all'allevamento e comincia qui la perdita di "diversità biologica" che molti sembrano scoprire oggi. La nuova condizione di coltivatori-allevatori consentiva di evitare gli spostamenti e di organizzarsi in gruppi e comunità, dapprima piccole, che avevano bisogno di abitazioni artificiali, più confortevoli delle grotte e caverne. Per costruire una casa --- che diventava l'abitazione "di proprietà" di un individuo --- per coltivare specie vegetali alimentari e per pascolare gli animali, occorreva una forma di collaborazione dalla quale ben presto ha preso origine una specializzazione.

Alcuni --- i più bravi ? i più forti ? --- sono diventati "padroni" di campi e pascoli e di case e  altri hanno collaborato nei lavori dei campi, nella trasformazione degli alimenti, nell'estrazione delle pietre da costruzione dalle rocce, in una posizione subordinata, traendone in cambio alimenti o pelli fornite dai "padroni". Nasce così, circa 10.000 anni fa, la divisione in classi di "padroni" e "soggetti" che risulterà determinante nell'assalto degli esseri umani alla natura.

Il  miglioramento dell'alimentazione ha permesso un allungamento della vita umana; qualcuno ha scoperto che il fuoco modificava le rocce e i minerali fornendo materiali da costruzione più resistenti alle piogge, fornendo metalli che si prestavano meglio delle pietre alla lavorazione della terra, ad uccidere e macellare gli animali. Qualcuno deve, ben presto, avere scoperto che il sale si  prestava  bene a fermare il rapido deterioramento degli alimenti e delle pelli e deve avere scoperto che la preziosa sostanza si otteneva ogni volta che il mare evaporava. Qualcuno deve avere scoperto, inoltre, che in alcune zone della terra si trovavano addirittura giacimenti di sale, residui dell'evaporazione di antichi mari.

Chi riusciva a ricavare sale per evaporazione dell'acqua di mare oppure a estrarlo dai giacimenti veniva ad avere una materia strategica che altri desideravano ed erano disposti ad  ottenere in cambio di alimenti, pietre, metalli --- o a conquistare con la forza se il venditore era riluttante. Qualcuno --- il più bravo ? il più ricco ? il più informato ? --- ha  cominciato ad andare a cercare in terre lontane il sale e a portare in terre lontane i prodotti del suo paese che diventarono così merci, oggetto di scambio. Alla classe dei "padroni" si affianca così quella dei mercanti.

Il racconto biblico di Sodoma e Gomorra, le due città sul Mar Morto, diventate ricchissime e corrotte grazie all'estrazione del sale dai grandi giacimenti che circondano questa depressione in Palestina, riecheggia il mito dell'importanza e dei guadagni associati al commercio del sale. Se il venditore era riluttante bisognava renderlo più malleabile con la forza degli individui più  giovani, arruolati dai  padroni e dai mercanti --- dalla classe dominante --- con la promessa di alimenti o di campi o pascoli.

E' fin troppo banale rilevare che la domanda di risorse naturali --- vegetali, animali, rocce, sale, e dei  loro prodotti di trasformazione --- aumenta sotto la pressione di sempre più precisi rapporti di proprietà e di violenza imperialistica.

 5. Le offese della natura come frutto del possesso delle merci e della proprietà privata
Gli individui della classe dominante sono portati alle scoperte di nuovi oggetti utili, di nuovi processi di trasformazione della natura; gli individui della classe soggetta hanno bisogno di merci per vivere e non possono vendere che il proprio lavoro o la propria vita.

Per la classe dominante l'avere molti figli e discendenti è segno di potenza; per gli appartenenti alla classe soggetta, i pochi momenti d'amore sono l'unico spiraglio positivo in una vita di squallore e anche per loro i figli sono fonte di qualche ulteriore guadagno per uscire dal buio della miseria. L'aumento della popolazione, la crescente domanda di merci che sono segno di potere o che sono indispensabili per sopravvivere, comportò delle modificazioni ecologiche profonde.

Nell'antichità classica mediterranea (10)(11) si era già osservato che la continua coltivazione dei campi ne impoveriva la fertilità e che occorreva restituire la fertilità al suolo con l'applicazione degli escrementi degli animali, o con la rotazione delle colture, con il sovescio con le piante leguminose, o con il riposo del terreno o mettendo a coltivazione nuovi campi strappati alle "inutili" foreste.

La crescente domanda di legna come combustibile per le case, gli artigiani e le fabbriche, come materiale da costruzione per le case e le navi, ha portato all'ulteriore graduale taglio dei boschi fino a quando la classe dominante ha scoperto che occorreva andare a cercare sempre più lontano il legno o i campi, che i boschi si impoverivano di selvaggina. Sono stati questi i primi segni che le risorse della natura hanno dei "limiti".

Ben presto si è visto che l'estrazione di minerali e metalli dalla terra era un'operazione dolorosa, faticosa e inquinante. Il dolore e la fatica contavano poco, dal momento che una popolosa classe soggetta, integrata con i prigionieri e schiavi, era disponibile in abbondanza. Ma  l'inquinamento cominciò ad essere percepito dalla classe dominante come perdita di  qualche "valore", quelli della pulizia, dell'aria respirabile, delle acque limpide, dei boschi ricchi di animali, della bellezza; i suoi membri cominciano a "contestare" lo scarico delle fogne nelle strade urbane o nei fiumi, il sovraffollamento e il traffico congestionato delle città, la puzza dell'aria, la distruzione dei boschi; chi può fugge dalle città, nelle ville e castelli, alla ricerca di spazi verdi, di boschi, di mare pulito.

Altri chiedono delle leggi, che sono poi sostanzialmente azioni che pongono dei "limiti alla  crescita": il divieto di tagliare i boschi, di sporcare le acque, di estrarre  minerali o metalli che inquinano il suolo o l'aria, il divieto di estendere le città, leggi fatte dalla classe dominante per proteggere se stessa.

6. La rivoluzione merceologica del Medioevo
Comunque fino a circa mille anni fa l'equilibrio nei rapporti fra gli esseri umani e la natura è  stato alterato relativamente poco, rispetto al numero relativamente limitato dei terrestri e agli  ancora grandi spazi disponibili. Nel caso dell'Europa probabilmente il primo grande assalto alle risorse naturali comincia intorno al 1000 quando, per far posto a nuova terra da coltivare occorrente per sfamare una popolazione crescente, sopravvissuta alle grandi carestie e epidemie, è iniziata su larga scala la distruzione delle foreste (12).

Dal 1000 al 1700, nel periodo che Patrick Geddes (1854-1932)(13) e poi Lewis Mumford (1895-1990)(14) hanno chiamato "eotecnico", hanno avuto inizio in Europa le attività minerarie e metallurgiche e queste ultime hanno richiesto crescenti quantità di carbone di legna ottenuto ancora a spese delle  risorse forestali. I detriti dell'erosione del suolo, trascinati nei fiumi di pianura ne hanno fatto variare il corso e sempre più spesso le piene hanno dato luogo a disastrose  alluvioni. I perfezionamenti dell'aratro, che risalgono al periodo eotecnico, hanno contribuito ad un più profondo attacco del terreno nelle operazioni agricole e a modificare ancora di più la superficie della terra (15).

Le attività minerarie a partire dal Medioevo sono state responsabili dei primi gravi fenomeni di inquinamento dei fiumi, dell'accumulo di colline di scorie, dello sviluppo di fumi velenosi. Si cominciò col carbone, estratto dal sottosuolo inglese già nel XIII secolo, in quantità rilevanti tanto da provocare un grave inquinamento dell'aria e da costringere le autorità ad intervenire. Nel 1273 l'uso del carbone fu vietato a Londra in quanto "pregiudizievole alla salute" e il divieto fu rinnovato nel 1306: in quell'anno un contravventore fu condannato a morte. Nel  1307, sempre in Inghilterra, fu nominata una commissione d'inchiesta per identificare coloro che a Londra continuavano ad usare carbone fossile, con gravi multe per i trasgressori; se recidivi venivano condannati alla distruzione del forno. Nel 1578 Elisabetta I d'Inghilterra prese di nuovo posizione contro l'inquinamento dell'aria dovuto all'uso del carbone e nel 1648 i londinesi presentarono una petizione al Parlamento perché fosse proibita l'importazione di carbone da Newcastle (16).

7. I frutti avvelenati del "progresso"
Risale alla metà del XVI secolo una delle prime testimonianze di "protesta" contro i danni ecologici delle attività manifatturiere, e soprattutto minerarie. Gli argomenti dei "detrattori" sono analizzati e respinti da Georg Bauer (1494-1555), nel suo trattato di tecnologia mineraria (17).

"Il più forte argomento dei detrattori è che i campi sono devastati dal lavoro in miniera, per il  che gli italiani per primi vennero ammoniti dalla legge che nessuno poteva scavare nella terra  alla ricerca di metalli e danneggiare così i campi fertilissimi, i vigneti e gli oliveti. Essi accampano anche che i boschi e le piantagioni vengono abbattuti perché occorrono quantità illimitate di legname per le carpenterie, le macchine e la fusione dei metalli. E quando boschi e  piantagioni scompaiono, vengono sterminati anche gli animali e gli uccelli, molti dei quali piacevole e ottimo alimento per l'uomo. Inoltre quando i minerali vengono lavati, l'acqua  che è stata usata avvelena fiumi e torrenti e distrugge i pesci o li fa fuggire. Per questo gli abitanti di quelle regioni, date le devastazioni dei loro campi, delle piantagioni, dei boschi, dei torrenti e dei fiumi, trovano grande difficoltà nel procurarsi il necessario per vivere e, data la  distruzione del legname, sono obbligati a maggiori spese nella costruzione degli edifici."

Bauer replica enunciando i vantaggi dei metalli per il progresso: il passo citato presenta interesse perché è uno dei primi scritti di uno scienziato che giustifica, nel nome del progresso, gli "inquinatori" in una polemica, evidentemente allora in corso, contro gli inquinati e i "contestatori" (i "detrattori").

Già  nelle parole di Bauer si rileva lo scontro fra i valori della "conservazione della natura" --- la trasparenza delle acque, la fertilità del suolo, la vita degli uccelli --- riconosciuti tali dai  proprietari terrieri, e i valori del progresso tecnico, delle manifatture e del profitto, nelle mani dei soggetti di una nuova emergente classe "borghese". Bauer, che era nato nel 1494, era figlio del suo tempo, che è lo stesso di Bacone (1561-1626) e di Cartesio (1596-1650): la natura è fonte di ricchezza e la scienza, che della natura svela i segreti, fornisce strumenti e mezzi per il progresso; la tecnica, figlia della scienza, è in grado di risolvere tutti i problemi associati alle attività manifatturiere.

Quando in Inghilterra si fa più grave il  problema dell'inquinamento dell'aria e cominciano a scarseggiare i boschi, il saggio John Evelyn (1620-1706) scrisse un libretto (18) proponendo al re Carlo II di circondare Londra con una cintura di piante verdi odorose per  purificare l'aria puzzolente della città, in modo da diminuire il disagio degli abitanti (della classe dominante,  naturalmente). Lo stesso Evelyn, nel saggio "Sylva" (19) indicò l'importanza delle foreste per la protezione del suolo contro l'erosione e mise in evidenza come le attività industriali e  agricole fossero in contrasto con la conservazione della natura, portando alla distruzione delle  foreste, la prima per trarne combustibile, le seconde per ricavare nuovo spazio coltivabile. Evelyn, fra l'altro, suggerì all'Ammiragliato britannico di provvedere al rimboschimento di parte dell'Inghilterra per assicurarsi la disponibilità del legname necessario per la costruzione di navi da guerra.

8. La rivoluzione industriale
La nascita dell'industria e, in particolare, dell'industria chimica, è stata accompagnata, fin dai  suoi primi passi, da fenomeni di inquinamento e da contestazioni; anzi in tali contestazioni si possono riconoscere alcuni eventi e protagonisti che si troveranno spesso in successivi episodi di protesta ecologica.

Uno dei primi episodi noti risale alla fine del 1600. I fratelli Sarfatti conducevano a Finale  Emilia, nel ducato di Modena, una fabbrica di sublimato --- il cloruro mercurico HgCl2 ---  dalla quale si spandevano all'esterno, nell'aria, fumi irritanti. Un certo tenente Onofrio denunciò al governatore Carlo Barbieri i fratelli Sarfatti perché tali fumi arrivavano alla sua abitazione e lo disturbavano. Nel  riferire la cosa al Duca di Modena, il 12 luglio 1689, il  governatore informò di avere ascoltato i testimoni pro e contro: il medico Cassina dichiarò "il fumo nocivo alla famiglia del tenente Onofrio" essendo "mortifero non solamente agli uomini, ma anche alle piante stesse, come si riferisce esser successo a Francesco dal Monte, a cui il fumo le fece seccare tutti l'alberi del giardino". D'altra parte, continua il medico Cassina, il materiale usato nella fabbrica "lo sperimentano che  lo scavano nella miniera, i quali se bene lo cavano a cave aperte, per sottrarsi alle di lui acerrime esalazioni, tutta volta gravemente patiscono": un'operazione, quindi, nociva agli operai, ai vicini e alle piante.

Un altro medico, invece, un certo Quirici, "concorre in dire che il fumo sia nocivo di sua natura, ma per la distanza di piedi 57 che è dalle fornaci alla  casa dell'Onofrio, crede che non li si possa apportare nocumento alcuno; e sebbene l'Onofrio e la sua famiglia asserisca di essere stato spesse volte infermo, si vede però che lo era ancor prima che si mettesse in  piedi la fabbrica."

Non fidandosi di nessuno dei due pareri "scientifici", il governatore scrisse al Duca: "Ho fatto metter fuoco al forno del vetriolo (20), et ho veduto andar talvolta, conforme lo spirare del vento, in casa dell'Onofrio il fumo di esso forno, et esser fumo che puzza alquanto e che mi ha lasciato nella gola un poco di acrimonia". Durante l'inchiesta furono anche interrogati alcuni abitanti della zona, che invece difesero i Sarfatti affermando sotto giuramento che "non li è mai  entrato in casa il fumo della fornace", che la vicinanza della fabbrica non ha mai "apportato alcun nocumento e puzza" e che al massimo "gli è venuto in casa un tantino di fumo, ma sottile, in modo che non offende”. 

I lavoratori della fabbrica, testimoniarono di aver "mescolato le composizioni, poste al fuoco, macinato il sale ed il vetriolo, nè mai ricevuto nocumento alla sanità". Al processo (21), in difesa dei Sarfatti intervenne un noto chimico, Bernardino Corradi, che era anche commissario d'artiglieria dei duchi.

Il  processo attirò l'attenzione di Leibniz, che in quel periodo si trovava a Modena, il quale  parlò e scrisse del caso al medico Bernardino Ramazzini (1663-1714). Ramazzini insegnava all'Università di Modena e nel suo celebre libro: "Le malattie dei lavoratori" (De morbis artificum diatriba”, 1713) riporta la conclusione del processo: "Alla fine i giudici dettero ragione al fabbricante e il  vetriolo, assolto, fu dichiarato innocente. Se l'esperto del diritto in  questo caso abbia ben giudicato, lo lascio giudicare agli esperti di scienze naturali".

In questo episodio è facile riconoscere  l'"inquinatore" (Sarfatti), l'"inquinato" (Onofrio), gli "scienziati", uno (Cassina) che difende la vittima, e due, Quirici e Corradi, che minimizzano (il fumo c'è, ed è irritante, ma non può aver danneggiato l'"inquinato") e salvano l'"inquinatore". Con l'"inquinatore" solidarizzano la popolazione e i lavoratori; questi ultimi, come vedremo in molti altri casi, perché accettano o subiscono il respirare veleni come "prezzo" del salario.

9. La rivoluzione chimica (22)
Simile l'episodio che si svolge, un secolo dopo, a Milano, protagonista un certo Francesco Bossi (23) che, per fare concorrenza alle importazioni di acido solforico dall'Inghilterra e dalla Francia, nel maggio 1799 chiese al governo (in quel momento la Lombardia era stata  restituita da Napoleone all'impero austriaco) l'autorizzazione ad installare a Milano una fabbrica di acido solforico e di altri prodotti chimici. In un documento datato 13 maggio 1800 Bossi descrisse il procedimento consistente nel bruciare in un apposito fornello una miscela di zolfo e salnitro: i gas sviluppati dalla combustione venivano portati a contatto con acqua in una "camera" di piombo. Bossi chiese un  monopolio per venti anni per i prodotti ottenuti.

La  richiesta fu esaminata dal padre Ermenegildo Pini, regio delegato alle miniere, che espresse un  parere favorevole in data 30 maggio 1800. Pochi giorni dopo, il 14 giugno, in seguito alla battaglia di Marengo, al governo austriaco subentrò la Repubblica Italiana. La pratica andò avanti col nuovo governo che nominò come perito Antonio Porati; questi riferì di aver visitato il laboratorio di Bossi e di averlo trovato conforme a quanto descritto "nelle più recenti opere di chimica".

Il  vicepresidente della Repubblica  Italiana rifiutò però a Bossi il monopolio richiesto, probabilmente per non danneggiare gli interessi dell'industria francese; rifiutò anche  l'applicazione di un dazio doganale sull'acido solforico importato dalla Francia e un prestito, ma concesse a Bossi l'uso gratuito di alcuni locali dell'ex-convento di San Girolamo, confiscato dal governo repubblicano e adibito a caserma e ad abitazione. Questo convento di San Girolamo si trovava, a Milano, nei pressi della Porta Vercellina (l'attuale  incrocio fra Corso Magenta e Via Carducci) lungo il naviglio oggi coperto, e dava il suo nome all'attuale Via Carducci. Prima dell'ingresso dei francesi l'edificio ospitava un collegio o un seminario dei  gesuiti  (E' stato definitivamente distrutto agli inizi del Novecento).

In questa prima rudimentale fabbrica chimica Bossi produceva, oltre all'acido solforico, anche   acido cloridrico, acido nitrico, cloruro ammonico, solfati di sodio, di potassio, di magnesio e  di rame. L'acido nitrico era, fra l'altro, usato per la  preparazione delle lastre per la stampa delle monete da parte della Zecca.

Ben presto la fabbrica fece sentire la sua presenza con la produzione di fumi e miasmi che  provocarono la protesta dei coinquilini e dei gendarmi, ospitati nello stesso convento. Un'ordinanza datata 13 giugno 1802 obbligava Bossi a smettere subito la produzione. Bossi cercò di opporsi accusando i concorrenti e gli importatori di acido di aver sobillato la protesta contro di lui. Ancora più arrabbiati, gli abitanti dell'edificio di San Girolamo ricorsero, il 16 giugno 1802, alla Commissione Sanità del Dipartimento dell'Olona (la struttura amministrativa  che comprendeva Milano e provincia), qualcosa come l'assessorato regionale alla Sanità. La Commissione fece fare subito un sopralluogo e il 18 giugno 1802 (a giudicare dalle date, i  procedimenti amministrativi in difesa della salute pubblica erano più rapidi che adesso) diede a Bossi tre giorni di tempo per murare le finestre verso il cortile "onde togliere ogni comunicazione degli effluvi solforici col caseggiato".

Nel novembre dello stesso anno Bossi, malato e pieno di debiti, dovette cedere la sua quota al socio Diotto e a un certo Fornara; la produzione della nuova ditta continuò nei locali di San Girolamo, ma l'inquinamento continuava e così le proteste dei vicini. Nel 1807 furono ancora riscontrate le nocività della fabbrica e il Prefetto (nel frattempo la Lombardia era diventata parte del Regno Italico) ordinò il definitivo trasferimento della fabbrica.

Dapprima venne proposto l'ex-convento dei cappuccini (dove più tardi venne installata un'altra fabbrica di acido solforico); nel 1808 finalmente la fabbrica di acido solforico di Fornara si trasferì nei locali di un'altra chiesa sconsacrata, San Vincenzo in Prato, dalle parti di Porta Genova, che sorgeva appunto in mezzo ai prati, abbastanza isolata. Qui la produzione di acido solforico e derivati riprese nella primavera del 1809, sollevando altre proteste dei nuovi  vicini. Ma ci fu anche allora un perito compiacente --- lo "scienziato degli inquinatori" --- ancora quel Porati sopra ricordato, pronto a testimoniare che la localizzazione era appropriata: se può esserci qualche disturbo per le persone che devono respirare i vapori di acido da vicino --- al più, tanto, si trattava degli operai --- questi vapori anzi "diventano salubri quando si dilatano e si allontanano dalla loro sorgente".

Una storia simile è quella del dott.Hempel (24), titolare di una fabbrica di bleu di Prussia a  Oranienburg, vicino Berlino, che nel 1830 dovette fare i conti con la protesta popolare contro  la  puzza di ammoniaca che la fabbrica generava. Hempel introdusse allora un sistema  di  assorbimento dell'ammoniaca che fece cessare in qualche modo l'inquinamento atmosferico e le proteste. Poiché, peraltro, l'ammoniaca da qualche parte doveva pur finire, il dott. Hempel la scaricava nell'aria di notte, quando la gente dormiva !

10. Nuovi processi e merci come risposta alla contestazione
In altri casi la contestazione ecologica ha spinto alla scoperta di nuovi processi e merci.

Il primo processo per la produzione del carbonato sodico, dovuto al medico francese Nicolas Leblanc (1742-1806), era basato sul trattamento del cloruro sodico con acido solforico: si formano acido cloridrico e solfato sodico. Quest'ultimo veniva trattato con una miscela di carbonato di calcio e carbone, col che si otteneva la merce cercata, il carbonato sodico, insieme a sulfuro di calcio e anidride carbonica.

Nei primi decenni del 1800 le fabbriche di soda si trovavano vicino alle città e ai campi  coltivati; l'acido cloridrico, il primo sottoprodotto del processo, gassoso e corrosivo, per anni è stato scaricato nell'aria danneggiando la salute dei vicini e la vegetazione dei campi coltivati (25). La  protesta popolare indusse il governo inglese a emanare le prime leggi contro l'inquinamento atmosferico industriale, l'Alkali Act del 1863, e a creare la prima polizia antinquinamento.

Per evitare l'inquinamento atmosferico i fabbricanti di soda furono costretti a raccogliere in acqua l'acido cloridrico, anche se nessuno sapeva dove mettere poi tali soluzioni; per liberarsi di questi liquidi acidi gli industriali cominciarono a trasformare l'acido cloridrico in cloro per ossidazione mediante biossido di manganese, un metodo inventato dal medico svedese Karl Scheele (1742-1786) nel 1780. Il cloro ottenuto da un sottoprodotto nocivo veniva a costare molto poco e divenne disponibile in grande quantità, per cui ne aumentò la richiesta e furono inventati altri impieghi.

Ma le pene delle fabbriche di soda Leblanc non erano finite. Tutto lo zolfo impiegato nel  processo, sotto forma di acido solforico, andava a finire nel solfuro di calcio che veniva depositato come fango poco solubile in discariche all'aria aperta; dalle discariche, per decomposizione del solfuro di calcio, si liberava nell'aria idrogeno solforato, un gas puzzolente e irritante, che provocava, anche lui, le proteste della popolazione vicina. D'altra parte lo zolfo era una materia prima preziosa, fornita, per tutti il 1800, dalla Sicilia in condizioni quasi di monopolio e quindi soggetto a bizzarre oscillazioni nei rifornimenti e nei prezzi. Già in Germania era stato sperimentato il processo Schaffner-Hellbig, poi abbandonato, per ricuperare lo zolfo del solfuro di calcio. Tale ricupero divenne possibile industrialmente a partire dal 1888, con un metodo messo a punto dall'industriale inglese A.Chance (1844-1917) e dal chimico Carl Claus (1796-1864). Tale metodo eliminava l'inquinamento dovuto al solfuro di calcio e consentiva anche ai fabbricanti di liberarsi dalle importazioni di zolfo siciliano.

Ma per il processo Leblanc il metodo Chance-Claus arrivava troppo tardi; a partire dal 1875 aveva cominciato ad affermarsi il processo di fabbricazione del carbonato sodico inventato da Solvay, che non aveva problemi di inquinamento (l'unico sottoprodotto è il cloruro di calcio).

Anche l'industria dell'estrazione dello zolfo siciliano aveva comunque dovuto affrontare problemi di inquinamento e proteste popolari (26). Il  più antico sistema di estrazione dello  zolfo dal minerale (con un tenore di circa il 50 % di zolfo) consisteva, agli inizi del 1800, nel bruciare una parte dello zolfo; il calore di combustione faceva fondere lo zolfo restante che usciva allo stato liquido alla base dei forni, detti calcarelle e, più tardi, calcaroni. Si perdeva così circa la metà dello zolfo presente nel minerale e si aveva un forte inquinamento dovuto all'anidride solforosa, formata nella combustione dello zolfo, che finiva nell'aria, con  distruzione dei vicini vigneti e danni alla salute, non solo degli operai. Sia per le proteste popolari, sia per ricuperare meglio il costoso zolfo, le miniere più grandi adottarono, a partire dal 1880, un forno, inventato dall'ing. Roberto Gill, che ricuperava, in una serie di camere  successive, la maggior parte del calore liberato nella combustione dello zolfo; la perdita di zolfo era minore e diminuiva anche l'inquinamento.

Anche in questo caso il rimedio arrivò, però, troppo tardi perché negli stessi anni erano stati  scoperti, nel sud degli Stati uniti, grandi giacimenti sotterranei di zolfo puro, destinato a soppiantare in breve tempo quello prodotto in Sicilia.

11. Il movimento di "conservazione" della natura

Gli anni dal 1840 al 1860 sono stati determinanti ai fini dell'ampliamento delle conoscenze naturalistiche e della  presa di coscienza dei danni che le attività umane possono arrecare alla natura. Negli anni 1831-1836 Charles Darwin (1809-1882), nel suo viaggio intorno al  mondo sulla nave "Beagle", ebbe modo di osservare le diverse forme dei vegetali e degli animali in diverse condizioni ambientali e descrisse i principi biologici che giustificavano una "evoluzione" delle forme di vita, in relazione anche ai caratteri dell'ambiente circostante.

Quasi contemporaneamente Justus Liebig (1803-1873) studiava i rapporti fra attività agricole e condizioni del suolo ed enunciava le leggi della nutrizione vegetale: un eccessivo sfruttamento, a fini agricoli, del  suolo, impoveriva il terreno delle sostanze nutritive indispensabili per  le piante. Basta la mancanza di una di tali sostanze perché le colture diano rese inferiori: è questo il "principio del minimo" che, enunciato da Liebig, direttamente o indirettamente ha poi contribuito allo sviluppo della cultura dei "limiti" alla crescita.

Negli stessi anni vengono introdotti i concetti di unità della natura, di ecosistema, viene  "inventata" da Ernst Haeckel (1834-1919) la parola "ecologia", e i geografi studiano le ragioni del degrado ambientale, delle alluvioni e il ruolo dell'uomo come agente modificatore della natura.

L'americano George Marsh (1801-1882)(27) fu uno dei primi a denunciare il pericolo dello  sfruttamento imprudente del suolo, a spiegare l'importanza delle foreste nella difesa del suolo contro l'erosione e l'influenza delle grandi masse urbane sul clima, soprattutto sulla temperatura e sulle piogge. Negli stessi anni anche il geografo russo A.I. Woeikof  (1842-1914)(28)  richiamò l'attenzione sulle profonde modificazioni che gli esseri umani possono apportare alla Terra con le loro attività produttive ed economiche.

Fra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento cominciano a nascere i primi movimenti di  conservazione della natura. La Royal Society for the Protection of Birds fu fondata a Londra nel 1889; la Audubon Society, anch'essa con finalità di protezione degli animali, fu fondata negli  Stati Uniti nel 1887 (29). Il Sierra Club, nacque nel 1892 (30), originariamente per la difesa delle sequoie della Sierra californiana contro l'attacco delle compagnie del legname.

Negli Stati Uniti la corsa all'ovest, la distruzione dei bisonti, dei fertili pascoli e delle foreste, indussero il presidente Teodoro Roosevelt a lanciare, nel 1905, la prima campagna per il rimboschimento e la lotta all'erosione del suolo e per salvare almeno i resti di un patrimonio faunistico in via di estinzione. Il Dipartimento dell'interno degli Stati Uniti divenne l'organo governativo per la conservazione delle risorse naturali con competenze sui fiumi, sulle riserve  naturali, sulle popolazioni native, ecc.

Si comincia adesso a delineare una storia delle strutture per la conservazione della natura e  dell'ambiente nella Russia e nell'URSS (31) e in Germania, prima e durante il nazismo (32). Un  lavoro peraltro ancora lungo che aiuterà, quando sarà ampliato, a comprendere i volti e i caratteri della contestazione ecologica in paesi diversi dal nostro. 

12. La contestazione della bomba atomica
Si può dire che una nuova attenzione per gli effetti planetari devastanti delle scoperte tecniche  comincia con l'invenzione e l'uso della bomba atomica. Dopo l'esplosione delle bombe atomiche a Hiroshima e Nagasaki (6 e 9 agosto 1945) e dopo l'inizio della guerra fredda fra Stati uniti e Unione sovietica, le due grandi potenze hanno avviato una corsa alla costruzione  di bombe nucleari sempre più distruttive: dapprima bombe a fissione e poi bombe termonucleari a fusione (le cosiddette bombe "a idrogeno"). Per collaudare l'efficacia delle nuove armi e per far sapere all'avversario di essere all'avanguardia, Stati uniti e Unione sovietica hanno condotto molte centinaia di esplosioni sperimentali di armi nucleari nell'atmosfera; altri esperimenti sono stati compiuti dal Regno unito, per lo più in Australia, e dalla Francia  in Africa e nelle isole francesi dell'Oceania (soprattutto a Muroroa).

Ben presto si è visto che i frammenti delle fissioni nucleari si disperdevano nell'atmosfera e ricadevano a terra su tutto il pianeta, facendo aumentare in modo drammatico la radioattività ambientale. Soprattutto i prodotti di fissione a vita  lunga --- cesio-137 (con comportamento chimico simile a quello del sodio e del potassio) e stronzio-90, con comportamento chimico simile a quello del calcio --- sono risultati ben presto presenti nei terreni, negli animali e nello stesso corpo umano. Un gruppo di scienziati, soprattutto americani, ha organizzato un movimento di contestazione ecologica, nel senso attuale della parola, anche se allora non si usava ancora questo termine (33).

Il complesso militare-industriale degli Stati uniti, interessato per ragioni di prestigio e di affari al mantenimento della guerra fredda e alla corsa agli armamenti nucleari, ha risposto con una campagna propagandistica contro i contestatori, accusati di  essere anti-americani, comunisti, filosovietici. A Linus Pauling (1901-1994), premio Nobel per la chimica, professore nella  Università della California, fu tolto il passaporto come punizione per il suo attivismo pacifista.

Tuttavia il grande spavento per la contaminazione radioattiva planetaria, ripreso anche in vari  film e romanzi a sfondo pacifista (come il libro di Nevil Shute "L'ultima spiaggia", del 1956, da cui fu tratto un drammatico film), ebbe il sopravvento. Per due anni, dal 1960 al 1962, si ebbe una sospensione delle esplosioni nucleari americane e sovietiche; dopo una ripresa degli esperimenti, finalmente nell'estate 1963 Kennedy e Krusciov firmarono il trattato per il divieto  delle esplosioni di bombe nucleari nell'atmosfera e negli oceani (il Partial Test Ban Treaty). In quel 1963 Pauling ebbe un secondo premio Nobel, questa volta per la pace.

13. Primavera silenziosa
Negli stessi anni 50 del Novecento, intanto, si era diffuso su larga scala l'impiego di pesticidi per sconfiggere la malaria e un gran numero di parassiti. A cominciare dal DDT, un idrocarburo clorurato impiegato come insetticida già alla fine della seconda guerra mondiale (1939-1945), nelle zone  paludose, l'industria chimica mise a punto in pochi anni un gran numero di antiparassitari sintetici sempre più "efficaci".

Ben presto alcuni biologi costatarono che tali sostanze, oltre a distruggere erbe e animali nocivi, entravano nel terreno, nelle acque e nel mare, negli organismi degli stessi animali che avrebbero dovuto essere protetti. Alcuni insetticidi presentavano grande resistenza agli agenti ambientali e arrivavano, non degradati, attraverso le catene alimentari fino agli esseri umani. Da parte loro i parassiti svilupparono ben presto dei meccanismi di difesa e si dovette  ricorrere a  osi sempre più elevate e a sostanze sempre più tossiche; è così anche andata crescendo la quantità dei residui di  pesticidi che finivano negli alimenti  usati dagli esseri umani.

Una coraggiosa biologa americana, Rachel Carson (1907-1964), denunciò il pericolo di contaminazione, anche in questo caso planetaria, in un celebre libro: "Primavera silenziosa", pubblicato nel 1962 negli Stati Uniti e tradotto ben presto in tutto il mondo (in Italia da  Feltrinelli nel 1962)(34). Se continuerà con questo ritmo l'impiego di pesticidi tossici e persistenti --- era il messaggio del libro --- ben presto saranno distrutti anche gli animali utili, gli uccelli e la primavera sarà silenziosa, un avvertimento anche per i pericoli a cui è esposta la stessa vita umana.

Anche in questo caso gli industriali produttori di pesticidi reagirono duramente: fu organizzata   una campagna di stampa che trovò ascolto nello stesso Dipartimento dell'agricoltura degli Stati uniti (35). I numerosi "nipotini del Dottor Ure" (6) intervenuti nella  polemica sui pesticidi cercarono di dimostrare, con ragionamenti apparentemente ineccepibili, che i danni alla salute, alla vita, alla natura, sono inesistenti o irrilevanti: i contestatori dei pesticidi --- essi  sostenevano --- nel nome di presunti valori (la conservazione degli equilibri ecologici, il diritto ad ascoltare i canti degli uccelli, una visione bucolica della natura), valori che essi apprezzano in quanto appartenenti ad una classe media benestante, vorrebbero far diminuire la produttività dei campi, creare disoccupazione, affamare i paesi poveri, lasciar morire di malaria milioni di persone.

Le idee della Carson, comunque, erano ben fondate scientificamente e l'uso del DDT fu gradualmente vietato in  molti paesi; per altri pesticidi sintetici --- originariamente salutati  come grandi successi --- fu vietato o limitato l'uso e furono posti dei limiti ai residui di pesticidi tollerati negli alimenti. Anche se la contestazione del loro uso continua.

14. La contestazione arriva in Italia
Mentre il dibattito sui problemi dell'inquinamento, dell'impoverimento delle risorse naturali, dell'aumento della popolazione, era particolarmente vivace negli Stati Uniti, in Italia si cominciavano a riconoscere i risvolti negativi di un "miracolo economico" caratterizzato da un rapido aumento della produzione delle merci, da una discreta diffusione del benessere, pur con vistose disuguaglianze e contraddizioni, da intensi spostamenti della popolazione dal sud al nord. Sotto la spinta di una speculazione selvaggia le case e le fabbriche si moltiplicavano nelle campagne e nei centri urbani al di fuori di qualsiasi piano e senza rispetto per i valori storici e naturalistici.

L'alluvione del Polesine nel 1951, dovuta a decenni di dissesto idrogeologico dell'intero  bacino padano, avrebbe potuto indurre ad una nuova politica dell'uso del territorio, ma l'avvertimento non fu  raccolto. L'estrazione di metano e di acqua dal sottosuolo della valle padana provocò il rapido abbassamento del suolo a Ravenna e Venezia (36); le frane e le  alluvioni si susseguirono ogni anno; la corrosione dei monumenti fu un altro vistoso segno dell'inquinamento dovuto ad una industrializzazione selvaggia e paleotecnica.

In  questi anni presero vigore e nacquero alcune associazioni con fini ecologici: la prima in senso moderno è stata Pro Natura (37), una federazione di numerose associazioni  naturalistiche, alcune fondate già agli inizi del Novecento, con attenzione rivolta soprattutto alla conservazione della flora e della fauna e all'educazione naturalistica.

Nel 1955 un gruppo di intellettuali fondò l'associazione Italia Nostra per la difesa del  "patrimonio storico, artistico e naturale" del paese; fu la prima voce a denunciare, nel nome di  interessi collettivi, l'avidità dei privati nell'assalto dei beni e dei valori che non hanno un padrone e che, perciò, sono patrimonio di tutti, le carenze di leggi e il silenzio o le complicità dei "governi", nazionali e locali. Fra le grandi battaglie vi furono quelle contro la cementizzazione delle coste e contro la diffusione delle raffinerie di petrolio, inquinanti,  sovradimensionate, inutili. Proprio sul problema delle raffinerie si ebbero i primi duri scontri  con gli inquinatori (38). Italia Nostra fu accusata di essere una congrega di benestanti, nemici del progresso, intenti soltanto ad assicurare a se stessi condizioni di mare pulito e di aria pura,  senza rispetto per la nuova domanda di automobili e di seconde case, per l'occupazione che le raffinerie e le fabbriche inquinanti assicuravano.

Stizzose reazioni "di destra" che però hanno anche trovato ascolto nella sinistra e nell'estrema  sinistra che in certi momenti ha denunciato l'ecologia come scienza borghese, la protesta come  "ecologia delle contesse".

Nel 1966 fu fondata la sezione italiana del World Wildlife Fund, o Fondo mondiale della natura, ora WWF Italia, e solo alla fine degli anni settanta del Novecento furono fondate la sezione italiana degli "Amici della Terra", la Lega per l'ambiente (1980), originariamente emanazione dell'Arci, ora Legambiente, e numerosi altri gruppi "ecologici" o ambientalisti (39).

Purtroppo in genere queste associazioni non hanno pubblicato nessuna storia organica delle loro lotte, la cui documentazione è spesso sparsa in articoli, scritti o riviste a limitata circolazione, in parte addirittura andati perduti (39a).

15. Acqua, detersivi, veleni
Nel corso degli anni sessanta del Novecento erano già emersi vari episodi di lotta ambientale. Fra questi si possono ricordare le campagne contro l'inquinamento idrico che portarono, dopo alcuni anni, alla prima legge per la difesa delle acque (la cosiddetta "legge Merli" n. 319 del 10 maggio 1976, abrogata nel 1999).

L'osservazione che molti fiumi e laghi erano coperti di schiume persistenti che impedivano  l'ossigenazione e l'autodepurazione delle acque portò alla scoperta che le sostanze tensioattive impiegate nei preparati per lavare possedevano caratteristiche chimiche che le rendevano resistenti all'attacco microbico, insomma non biodegradabili.

Fu proposta una legge che imponesse l'uso, nei preparati per lavare, di tensioattivi soltanto biodegradabili, ma gli industriali del settore fecero apparire pubblicazioni "scientifiche" che cercavano di dimostrare che le schiume non dipendevano dalle caratteristiche merceologiche  ---- l'uso di materie prime a basso  prezzo --- dei  tensioattivi. Finalmente alla fine degli anni sessanta del Novecento fu riconosciuta tale relazione e nel 1971 fu approvata la legge che impone l'uso soltanto di tensioattivi biodegradabili.

Nel 1965 era stata intanto approvata --- dopo forti pressioni del movimento di contestazione ---  una legge contro l'inquinamento atmosferico, anche se più arretrata di quella di altri paesi industriali; "grazie" ad una serie di rinvii essa diventò operante soltanto nella metà degli anni settanta del Novecento; sotto la  pressione dell'industria  automobilistica, soltanto nella metà degli anni ottanta fu emanato un regolamento che limitava in qualche modo l'inquinamento dovuto agli autoveicoli; sotto la pressione dell'industria petrolifera, solo alla fine degli anni ottanta del Novecento è cominciato a diminuire apprezzabilmente il contenuto di piombo della benzina.

Una frustata nei confronti dell'opinione pubblica e una ancor più chiara denuncia del degrado  ecologico del paese venne dall'alluvione del 1966. In poche ore, per effetto di una pioggia abbondante, si ebbe la più rilevante "acqua alta" registrata a Venezia e l'alluvione di Trento e, soprattutto, di Firenze. La vista di questa città, unica al mondo, invasa da alcuni metri di  spessore di acqua, fango e nafta, la rovina di un patrimonio irripetibile di quadri, libri,  manoscritti, aprirono molti occhi. Apparve ancora una volta chiaro che questa, come le innumerevoli alluvioni precedenti, dipendeva dall'uso irrazionale che si era fatto del territorio, dal diboscamento, dalla speculazione edilizia, dalle costruzioni sbagliate di strade anche  inutili, dall'abbandono della collina e della montagna.

La salvezza si sarebbe dovuta cercare in un grande programma di difesa del suolo, di  rimboschimento, di riassetto del territorio e delle valli, in una nuova disciplina urbanistica; le opere da fare e i relativi costi furono chiaramente indicati nella relazione redatta da una commissione presieduta dal prof. De Marchi. Gli investimenti, una decina di migliaia di  miliardi di lire (di allora) in dieci anni --- avrebbero creato posti di lavoro e avrebbero fatto risparmiare costi e dolori futuri. Non fu fatto niente e l'Italia, nonostante la contestazione,  continuò nei suoi programmi di costruzione di raffinerie, di impianti petrolchimici  sovradimensionati, di interventi sbagliati, continuò nella speculazione edilizia, nella distruzione dei boschi e delle coste.

Su un altro piano, quello dell'impiego di merci tossiche, nel 1969 scoppiò anche il Italia il caso  della pericolosità di un nuovo insetticida velenoso, il DDVP (dimetil-diclorovinil-fosfato), usato all'interno delle abitazioni incorporato entro strisce di materia plastica colorate di giallo. Per esposizione all'aria la sostanza insetticida si liberava lentamente in modo che nell'atmosfera fosse sempre presente una sufficiente concentrazione dell'agente tossico per gli insetti. Alcune  inchieste misero in evidenza che nelle stanze con basso ricambio d'aria --- le strisce gialle al DDVP erano largamente usate anche negli ospedali --- nell'aria respirata dalle persone la concentrazione dell'insetticida si avvicina alla soglia di tossicità anche  per gli esseri umani. La lunga opposizione degli industriali "inquinatori" e la lentezza del "governo" fecero sì che l'uso del DDVP negli ambienti interni abitati sia stato vietato solo nel 1977.

16. La primavera dell'ecologia
La fine degli anni sessanta e gli inizi degli anni settanta del Novecento potrebbero essere indicati come quelli in cui si è affermata la consapevolezza dei limiti del pianeta e delle sue risorse. Le fotografie del pianeta scattate dai satelliti artificiali avevano mostrato che la nostra orgogliosa Terra è, in realtà, una piccola sfera nello spazio: come avviene su un satellite artificiale, anche la popolazione terrestre trae dal pianeta tutte le sue risorse e versa nel pianeta, e solo lì, tutti i suoi rifiuti. L'immagine della Terra come navicella spaziale --- Spaceship Earth --- fu proposta intorno al 1966 e colpì la fantasia. La salvezza del pianeta  richiedeva decise azioni per rallentare il tasso di aumento della popolazione mondiale, una nuova austerità nell'uso delle risorse naturali scarse e nei consumi, nuovi stili di vita.

Il 1970 fu dichiarato anno europeo della conservazione della natura e il 22 aprile dello stesso anno fu proclamato "giornata della Terra". Nello stesso giorno fu inaugurato a Milano, per iniziativa della FAST, presso la Fiera, un grande congresso internazionale sul tema: "L'uomo e l'ambiente" (40). Nel corso dell'anno decine di incontri e convegni --- a Pavia, a Bressanone, a Perugia, a Bari --- e le  relative "dichiarazioni" mobilitarono l'opinione  pubblica sui grandi  temi dell'inquinamento, della corrosione dei monumenti, della distruzione del verde, della  congestione urbana, della sovrappopolazione del pianeta, eccetera.

Molti giovani attivisti, reduci dalle lotte studentesche degli anni precedenti, riconobbero nella lotta per un ambiente pulito una grande occasione di speranza di cambiamento, di nuovi rapporti fra l'uomo e la  natura, di nuove forme di produzione delle merci. Furono messe in discussione le regole economiche di una società basata sul profitto, furono cercate nuove forme di solidarietà, nuovi progetti di vita personale e collettiva, dal riciclo dei rifiuti all'andare in bicicletta o a piedi. In quell'estate e autunno del 1970 si moltiplicarono i "manifesti" per la salvezza della Terra, l'ecologia faceva opinione pubblica e gli "ecologi" erano ricercati per incontri, conferenze, dibattiti.

Ho scritto "ecologi" fra virgolette perché, in realtà, la tempesta aveva colto di sorpresa i pochi ecologi insediati nelle cattedre universitarie che non immaginavano neanche che la loro tranquilla disciplina potesse diventare la bandiera di una nuova ondata di contestazione. Gli  "ecologi" del  tempo erano gente venuta da lidi lontani: solo per citarne alcuni, Virginio Bettini era un geografo, Dario Paccino uno scrittore, Alfredo Todisco e Antonio Cederna erano giornalisti, Paolo Berbenni  uno specialista di chimica delle acque, io stesso studiavo allora, come oggi, la produzione e il  consumo delle merci.

Davanti a questa esplosione di interessi e curiosità per l'ecologia, il mondo degli inquinatori capì subito che le cose potevano mettersi male e reagì con diversi argomenti:

---  la contestazione è organizzata da ceti borghesi, benestanti e soddisfatti che vogliono impedire agli altri di godere i frutti del consumismo e delle  merci così provvidenzialmente prodotte dagli inquinatori;

---  i contestatori sono contro gli operai che possono avere un lavoro soltanto se si aumentano i consumi, di cui l'inquinamento è l'inevitabile prezzo;

---  la contestazione è organizzata da sovversivi rossi, comunisti e maoisti che sognano una società pauperistica di persone vestite tutte allo stesso modo;

---  i contestatori sono ignoranti e danno peso a cose irrilevanti;

---  con adatti accorgimenti è possibile ridurre o mascherare le offese ambientali --- le raffinerie di petrolio possono essere nascoste fra i palmizi --- purché non si metta in discussione la società dei consumi;

---  l'ecologia è una cosa veramente importante e noi --- gli  inquinatori --- abbiamo le  conoscenze tecnico-scientifiche che ci consentono di produrre merci ecologiche, dai saponi, alle automobili, ai dentifrici; l'ecologia diventava così una etichetta di moda e veniva svuotata del suo contenuto critico o sovversivo.

Un attacco alla contestazione venne anche da sinistra: l'ecologia era uno strumento della  borghesia e dei padroni per tenere i lavoratori nella povertà e nell'arretratezza. Una vera politica di rispetto della natura avrebbe potuto essere attuata soltanto con un rovesciamento  sociale e con l'avvento di una società comunista.

Nell'inverno del 1970 la contestazione trovò ascolto in Parlamento. L'allora presidente del Senato Fanfani nominò una "Commissione speciale" per l'ecologia costituita da studiosi e da senatori che sembravano intenzionati ad aggiornarsi sui problemi degli inquinamenti, della  difesa del suolo, della tecnica, della conservazione dei vegetali e degli animali.

Contemporaneamente alcuni pretori, in prima fila il pretore di Roma Gianfranco Amendola e quello di Genova Adriano Sansa, scoprirono che, anche in assenza di leggi specifiche, era possibile colpire gli inquinatori utilizzando le leggi esistenti. I "pretori d'assalto" --- come furono chiamati --- dettero agli italiani l'impressione che fosse pure possibile difendere i beni   collettivi (l'aria, le acque, le spiagge, i boschi) contro la speculazione, il degrado, l'inquinamento.

17. L'ecologia degli operai
A partire dal1968, con le lotte operaie, cominciò anche a crescere, in maniera del tutto  indipendente dalla contestazione ecologica "borghese", una contestazione ecologica operaia attraverso lotte in  fabbrica per il miglioramento delle condizioni di lavoro. Si trattava di battersi contro le nocività dell'ambiente "all'interno" delle fabbriche, in parallelo all'altra  contestazione che era rivolta contro le nocività all'ambiente provocate fuori dalle fabbriche e dai campi (41)(42). Alcune rivendicazioni furono accolte nello Statuto dei lavoratori del 1970.

Varie attività produttive avevano avuto --- in qualche caso per decenni --- effetti gravi sulla  salute dei lavoratori. Si possono citare gli esempi dell'avvelenamento dei lavoratori  dell'amianto della miniera di Balangero in Piemonte, e nella filatura di Grugliasco, vicino Torino (43); dell'intossicazione e degli incidenti alla fabbrica di piombo tetraetile SLOI di Trento, alle fabbriche di coloranti, i danni ai lavoratori del petrolchimico di Marghera e alle fabbriche di cloruro di vinile (44).

A Ciriè, una cittadina del Piemonte, per anni ha funzionato la Industria Italiana dei Colori di  Anilina (IPCA) che produceva intermedi chimici e coloranti, sostanze tossiche e cancerogene, in particolare ammine aromatiche. La stessa industria per anni ha versato i propri reflui inquinanti nella Stura. Agli inizi degli anni 70 sono state denunciate morti di operai e malattie tipiche di intossicazione industriale; una prima denuncia per inquinamento, nel 1972, ha indotto la magistratura ad avviare una inchiesta sulla situazione anche all'interno della fabbrica. Nel processo è stata riconosciuta l'origine industriale di molti decessi per tumori della fabbrica e i proprietari sono stati condannati nel 1977. Questa lunga lotta, nello stesso tempo operaia e ecologica, è stata descritta in un libro (45), che riporta l'andamento del processo, l'impostazione difensiva degli inquinatori e dei loro "scienziati", i tentativi di mettere a tacere con denaro gli operai malati, le omissioni degli organi pubblici di controllo --- del "governo"  --- il coraggio degli scienziati che hanno smascherato le responsabilità degli imprenditori.

Agli anni fra il 1969 e i primi anni settanta risalgono altre lotte operaie contro le ammine aromatiche trattate in altre fabbriche di coloranti, fra cui  l'ACNA di Cesano Maderno e di Cengio (46), responsabili, oltre che di casi di tumori ai lavoratori, anche di gravi inquinamenti delle acque, durati decenni.

Di queste lotte, spesso condotte in contrapposizione alla posizione "troppo dolce" del sindacato, manca una adeguata documentazione (47) che sarebbe interessante confrontare  anche con le iniziative della contestazione ecologica "esterna".

L'intreccio fra ecologia della  fabbrica e ecologia esterna indusse nel 1971 il Partito comunista  italiano ad affrontare una analisi di sinistra dei rapporti uomo-natura-società (48). Fu questo il titolo di un convegno organizzato dal Pci a Frattocchie (vicino Roma) nel corso del quale vari studiosi "rilessero", se così si può dire, i classici del marxismo e vi trovarono numerosi elementi che spiegavano le radici dell'inquinamento nella maniera capitalistica di produzione:  del resto Marx nel suo tempo aveva dedicato adeguata attenzione proprio ai rapporti fra capitalismo e degrado, insieme, dei lavoratori e della natura.

18. Il dibattito sui "limiti"
Nel 1971 il dibattito sull'"ecologia" fu ravvivato dalla comparsa di alcuni libri destinati a  sollevare vasta  eco. In polemica con Paul Ehrlich, un biologo californiano che aveva scritto un libro intitolato "La bomba della popolazione" (1968), un altro biologo americano, Barry Commoner, già attivo nei movimenti contro le bombe atomiche, contro le armi chimiche e fondatore della rivista Environment, pubblicava "Il cerchio da chiudere" (49).

Il libro ricordava che la natura "funziona" secondo cicli nei quali i flussi di materia e di energia sono in equilibrio, chiusi, e spiegava che la crisi ambientale deriva dal fatto che le scelte tecniche e produttive dei paesi industriali occidentali sottraggono dalle riserve naturali delle quantità eccessive di risorse --- combustibili, minerali, alberi, acqua --- che la natura non fa in tempo o non può ricostituire. 

I sottoprodotti e i rifiuti delle fasi di produzione e di consumo sono spesso materiali estranei alla natura: la loro immissione nei cicli naturali turba gli equilibri con inquinamenti e, in certi casi, addirittura con l'intossicazione dei vegetali e degli animali. La crisi ecologica è dovuta, secondo Commoner, non al troppo grande numero dei terrestri (50), ma alle scelte relative alla produzione e ai consumi della minoranza di terrestri che abita nei paesi industrializzati e che si prende la maggior parte degli alimenti, dell'energia e dei minerali estratti ogni anno dal pianeta.

Finché le proposte sovversive relative ai rapporti fra popolazione-merci-ambiente venivano  da contestatori autorevoli, ma un po' pittoreschi, come Ehrlich e Commoner, i pericoli per gli inquinatori erano relativamente modesti: il tutto si limitava a rissosi confronti sull'importanza  relativa della "crescita zero" della popolazione o della sovversione del sistema capitalistico. Ma nel  pieno del dibattito sul futuro ecologico del pianeta, poco prima dell'inizio della  Conferenza delle Nazioni unite sull'ambiente umano (Stoccolma, 1972), apparve un libretto  destinato a sollevare altre polemiche.

Il Club di Roma, un gruppo di un centinaio di persone di tutti i paesi del mondo --- scienziati,  economisti, dirigenti aziendali, uomini politici --- fondato nel 1968 da Aurelio Peccei (1908-1984), aveva avviato nel 1970 uno studio sul "destino dell'umanità". Alcuni ricercatori del  Massachusetts Institute of Technology, prima Jay Forrester e poi Meadows e collaboratori,  avevano messo a punto un  modello matematico "globale", capace di simulare le interazioni fra  l'aumento della popolazione, l'esaurimento delle risorse naturali, la produzione e i consumi, gli inquinamenti.

Il risultato della ricerca, contenuto in un libro intitolato "I limiti alla crescita" ("The limits to growth"; "Halte à la croissance ?", ma nella traduzione italiana il titolo divenne, impropriamente, "I limiti dello sviluppo")(51), si può così riassumere: se la popolazione mondiale continua ad aumentare al tasso attuale e se la produzione industriale e l'inquinamento  aumentano, diminuirà la disponibilità complessiva di alimenti, peggiorerà la salute, verranno a mancare le materie prime essenziali e si andrà incontro ad una catastrofe planetaria, a rivoluzioni, guerre, epidemie, con milioni di morti. L'unica soluzione per fermare il degrado ambientale consiste nel porre dei "limiti alla crescita", cioè all'aumento della popolazione mondiale e della produzione industriale.

Il libro riscosse entusiastici consensi da alcuni e dure critiche da altri. I cattolici vi riconobbero l'ombra del detestato Malthus; i marxisti cercarono di spiegare che i vizi descritti dal Club di Roma erano tipici delle società capitalistiche e che una società comunista a economia pianificata può regolare popolazione, produzione e consumi sulla base delle  risorse  disponibili (52).

Ma soprattutto si arrabbiarono gli economisti che vedevano contestati i sacri principi della loro professione: gli analisti del Club di Roma evidentemente non sapevano che esiste una mano provvidenziale, quella del mercato, che risolve tutti i problemi di scarsità (53).

19. Stoccolma
Il 1972 fu l'anno centrale del dibattito ecologico. Il 6 giugno si aprì a Stoccolma la Conferenza  delle Nazioni unite sull'ambiente umano: i governi di tutti i paesi furono invitati a cercare una  nuova politica capace di soddisfare i bisogni umani nel rispetto delle leggi della natura.

La conferenza di Stoccolma si svolse in un momento particolarmente delicato dei rapporti fra paesi industrializzati e paesi sottosviluppati. Questi ultimi, ormai numericamente in maggioranza nell'assemblea delle Nazioni unite, dichiararono ai paesi industrializzati che la difesa dell'ambiente non avrebbe dovuto servire come scusa per impedire, nel nome della  conservazione delle risorse naturali, ai paesi poveri di accedere ad un maggiore benessere, mentre i paesi ricchi continuavano a stare bene. Prima di preoccuparsi se la diffusione del DDT in tutto il pianeta potesse rendere più fragili i gusci delle uova dei pinguini dell'Antartide, i paesi industrializzati avrebbero dovuto pensare ai milioni di terrestri che ancora morivano di malaria. Le preoccupazioni  per la conservazione delle grandi foreste equatoriali, giganteschi  depuratori naturali dell'atmosfera, non avrebbe dovuto impedire ai paesi africani o sudamericani di sfruttare le risorse minerarie ed energetiche nascoste nelle foreste, di creare nuove piantagioni. (Più o meno le stesse ragioni sono emerse, venti anni dopo, nel 1992, nel corso della Conferenza delle Nazioni unite su ambiente e sviluppo, tenutasi a Rio de Janeiro, o trent'anni dopo, nel 2002, nella Conferenza delle Nazioni unite sullo "sviluppo sostenibile" di Johannesburg).

Poiché, peraltro, la distruzione della natura nel nome del progresso economico travolge tutti, ricchi e poveri, i paesi ricchi, per essere credibili  nella loro nuova passione ecologica, avrebbero dovuto inventare e proporre un qualche sistema di compensazione per quelli poveri:  un meccanismo su cui l'economia  tradizionale non fornisce alcun  suggerimento.

E' vero che nei mesi precedenti e successivi alla conferenza di Stoccolma si sono moltiplicati i "manifesti" che invocavano una "nuova economia", un'"economia umana" (55), ma tutte queste iniziative sono rimaste lettera morta.

20. Il Settantatre
Il 1973 fu l'ultimo anno della primavera dell'ecologia. Il governo italiano aveva incaricato la  Tecneco, una società del gruppo ENI, di predisporre una indagine sullo stato dell'ambiente. A tale scopo furono mobilitati studiosi, ma anche rappresentanti delle associazioni ecologiche, e i vari volumi della "prima" --- la successiva, di nuovo "prima" relazione sullo stato dell'ambiente,  sarebbe apparsa nel 1989 --- relazione sullo stato dell'ambiente furono presentati nel giugno del 1973 in una grande conferenza pubblica a Urbino. Molti accusarono l'iniziativa di essere un  tentativo per asservire l'ecologia al potere politico ed economico, ma comunque la preparazione e discussione della relazione Tecneco fu un'occasione di altri dibattiti anche abbastanza stimolanti.

Nell'agosto si ebbe a Bari e Napoli una epidemia di colera che riportò l'ecologia con i piedi per  terra. Nonostante tutte le belle dichiarazioni di passione ecologica, il paese si scopriva con le  grandi città prive di depuratori e perfino, in grandi città popolose, addirittura senza fognature;  la congestione urbana si faceva sempre più grande, l'inquinamento dell'aria continuava a corrodere i monumenti, il suolo continuava a franare, di leggi contro l'inquinamento delle  acque non si vedeva alcun segno.

Il 1973 si chiuse con la crisi petrolifera: nel settembre in Cile fu abbattuto il governo Allende che aveva cercato di utilizzare nell'interesse del popolo cileno le risorse minerarie, soprattutto di rame, sfruttate fino allora dalle grandi compagnie degli Stati Uniti. Il governo militare di Pinochet riaprì le porte alle multinazionali americane. Fu la fine di un grande sogno di  indipendenza e i paesi sottosviluppati si resero conto che avrebbero potuto gestire in proprio le risorse naturali interne soltanto con uno scontro diretto, sul loro stesso terreno, con i paesi industrializzati.

La ribellione, che covava da tempo, esplose nell'ottobre 1973 quando i paesi produttori ed  esportatori di petrolio, che da tempo erano uniti nel cartello dell'OPEC, decisero di aumentare il prezzo del petrolio, innescando una crisi economica senza precedenti. Una  crisi, questa volta, di materie prime, come aveva preconizzato, sia pure rudimentalmente, il libro del Club di Roma. In  tutti i paesi industriali furono presi affrettatamente provvedimenti per diminuire i consumi energetici e di petrolio, per cercare fonti energetiche alternative.

Avrebbe potuto essere una svolta decisiva per una nuova politica ecologica, per una nuova gestione parsimoniosa delle risorse naturali, per la revisione delle produzioni, dei consumi, degli inquinamenti, ma fu un'altra occasione  perduta e la contestazione ecologica anzi, dal  1974 in avanti, dovette affrontare nuove e ancora più dure battaglie.

21. Alcuni episodi delle lotte ecologiche in Italia
I paragrafi successivi si propongono di fornire alcune indicazioni su alcuni momenti della contestazioe ecologica in Italia. Talvolta la contestazione denuncia eventi o inquinamenti che  gli inquinatori tenevano nascosti; altre volte cerca di impedire danni o disastri ecologici, come nella lotta per la produzione delle bioproteine o dell'energia nucleare o per frenare la caccia; in altri casi ancora la lotta nasce dopo un evento catastrofico.

E' tipico il caso della diossina di Seveso, delle morie di  pesci, conseguenti fenomeni di inquinamento che i movimenti ecologici non avevano anticipato o previsto. Dopo l'incidente o  la  catastrofe la  contestazione ecologica sorge per arginarne gli effetti dannosi, per impedire che si ripeta, per chiedere leggi o controlli più rigorosi. Gli episodi descritti nei successivi paragrafi non sono in ordine cronologico, perché alcuni episodi sono esplosi a livello nazionale dopo anni di lotte locali (è il caso della lunga guerra contro lo stabilimento di Cengio dell'ACNA).

Un esempio della scoperta e denuncia di un vistoso fatto di inquinamento si ebbe nel 1970 quando si scoprì che lo stabilimento Montedison che fabbricava biossido di titanio a Scarlino, in Toscana, scaricava nel mare Tirreno i suoi residui di lavorazione. Nel processo di fabbricazione, infatti, il minerale di titanio, contenente ferro e altri metalli, viene attaccato con acido solforico; il titanio viene fatto precipitare come ossido e resta un residuo fangoso acido ricco di solfati e ossidi di ferro e di altri metalli. La Montedison aveva cominciato la  lavorazione nello stabilimento di Spinetta Marengo sulla Bormida, fiume nel quale venivano  scaricati, apparentemente senza proteste, i fanghi rossi residui.

La produzione si era trasferita intorno alla fine degli anni sessanta a Scarlino, dove esisteva una fabbrica di acido solforico ottenuto dalla lavorazione delle piriti (solfuro di ferro) maremmane. I solfuri venivano ossidati ad acido solforico che veniva poi impiegato nella fabbricazione del  biossido di  titanio. Il residuo fangoso di colore rosso veniva caricato su un  battello che lo scaricava nel Tirreno.

Quando, attraverso una inchiesta giornalistica, la notizia raggiunse l'opinione pubblica --- e  anche gli studiosi di ecologia --- fu sollevato il problema dei danni che gli scarichi acidi, ricchi di metalli, potevano arrecare alla vita marina. La Montedison fu denunciata e fu condotta una inchiesta parlamentare (56), anche per identificare possibili trattamenti dei fanghi, alternativi allo scarico nel mare. La Montedison mobilitò i suoi scienziati e periti per dimostrare che lo scarico non aveva alcun effetto sulla vita  marina, e tanto meno sulla salute umana; d'altra parte  apparve che un trattamento dei fanghi a terra avrebbe permesso di evitare l'inquinamento e  anzi di ricuperare materiali utili.

Passata l'emozione iniziale, il "caso Scarlino" è stato a poco a poco dimenticato. La Montedison ha venduto lo stabilimento alla inglese Tioxide; i fanghi sono stati in parte ricuperati a terra, in parte parzialmente neutralizzati e scaricati ancora nel Tirreno, in una forma un po' meno nociva.

Una simile battaglia c'è stata, anche se con minore risonanza a livello nazionale, contro  l'inquinamento dovuto ai fanghi dello stabilimento di alluminio di Marghera, nel Veneto, e di Porto Vesme, in Sardegna. In questi stabilimenti i fanghi si formano dal trattamento della  bauxite, un ossido-idrato di alluminio impuro di ossidi di ferro e titanio, con idrato sodico che solubilizza l'idrato di alluminio e lascia insolubili, sotto forma di fanghi, rossi anche questi  di colore, ma con diversa composizione rispetto a quelli di Scarlino, tutti gli altri ossidi metallici.

Altri fanghi ancora, questa volta risultanti dalla lavorazione dei minerali fosfatici, sono stati scaricati nel mare nell'Alto Adriatico e sono stati per qualche tempo nel mirino della protesta ecologica.

22. La contestazione della caccia
Non è facile ricostruire la lunga storia della contestazione della caccia in Italia: si può cominciare quando è stata approvata la prima legge abbastanza organica sulla caccia, sostenuta dalle pressioni delle potenti organizzazioni dei cacciatori e degli interessi economici (fabbricanti di armi, di cartucce, di attrezzature), che affiancano la caccia e che trovano ascolto presso quasi tutti i partiti.

I  movimenti ecologici hanno sempre considerato tale legge inadeguata (57), soprattutto perché consentiva una stagione di caccia molto lunga, anche nel periodo della riproduzione degli animali, e perché consentiva una indecorosa pratica di cattura degli uccelli, soprattutto dei piccoli uccelli, con le reti, la "uccellagione". Una malvagia pratica molto diffusa in Lombardia  e nel Veneto, con altissima mortalità di piccoli uccelli la cui carne è usata per il condimento di piatti molto ricercati.

Un episodio importante della lotta contro la caccia si ebbe in Puglia agli inizi del 1972. In  quell'anno la Regione Puglia, come tutte le Regioni, cominciò, come era nei suoi diritti e doveri, la sua attività legislativa. Sfortunatamente la legge regionale n.1 fu proprio una legge antiecologica che autorizzava, fino al 15 maggio di ogni anno, le cacce primaverili, una  iniziativa molto gradita ai cacciatori, ma dissennata dal punto di vista biologico perché, come è ben noto, il periodo delle migrazioni primaverili è molto delicato per la riproduzione e richiede una particolare protezione per gli uccelli migratori. Altro che caccia !

La protesta dei gruppi ecologici locali ebbe risonanza nazionale. Alfredo Todisco, un giornalista del Corriere della Sera che era già stato attivo in altre iniziative contro la caccia e per l'ecologia, lanciò una raccolta di firme che spinsero il governo nazionale a respingere la legge regionale. Naturalmente i cacciatori avevano cercato in ogni modo di far approvare la legge a loro favorevole accusando i contestatori di essere ignoranti, di non sapere niente sulla biologia della riproduzione degli uccelli  migratori, e avanti di questo passo, come al solito.

Con la loro vittoria i contestatori presero ancora più vigore e riuscirono ad ottenere l'approvazione da parte del Parlamento, nel 1977, di una legge sulla caccia un po' più rispettosa della fauna, anche se nessuna legge finora, neanche la più recente del 1992, è riuscita a vietare del tutto la infame uccellagione.

La  richiesta, nel 1982, di un referendum che avrebbe dovuto abrogare le norme più permissive sulla caccia, fu respinta; finalmente è stato approvato un altro referendum tendente ad abrogare vari articoli della legge in vigore sulla caccia e a stabilire norme più rigorose sull'uso dei pesticidi.

Le votazioni si sono tenute il 3-4 giugno 1990; nonostante una durissima campagna degli "inquinatori" per indurre gli italiani a non andare a votare, 18 milioni di persone hanno votato a favore delle due richieste ecologiche; il numero dei votanti, però, è stato di meno della metà degli aventi diritto e quindi i risultati non sono stati validi. L'esito della votazione ha comunque messo in moto una revisione della legge e nel 1992, poco prima della fine della decima legislatura, è stata approvata una nuova legge sulla caccia un po' più rigorosa della precedente:  piccoli passi verso la difesa della natura, anche se conquistati con durissime e faticose lotte popolari.

23. Le bioproteine
Nel corso degli anni sessanta varie società petrolifere hanno messo a punto dei processi microbiologici per far crescere dei lieviti del ceppo Candida alimentandoli con gli idrocarburi delle frazioni petrolifere meno richieste dal mercato. I lieviti essiccati avrebbero dovuto servire, secondo le intenzioni degli inventori, come alimenti ricchi di proteine --- le cosiddette "bioproteine" --- per l'alimentazione umana o, in via subordinata, del bestiame. Nel 1972 ben due società italiane hanno costruito, con contributi statali, ben due stabilimenti con una  capacità produttiva di 100.000 tonnellate all'anno ciascuno di proteine: uno della Liquichimica dell'imprenditore Ursini, a Saline Joniche, in Calabria; l'altro della Italproteine, una società del gruppo Eni, a Sarroch, in Sardegna,

Già nel 1973 un gruppo ecologico coordinato da Gianfranco Amendola mise in evidenza  che  l'impresa era sbagliata perché gli stabilimenti erano potenzialmente inquinanti e perché le bioproteine ottenute dal petrolio contenevano componenti che le rendevano inadatte sia per l'alimentazione umana, sia per l'alimentazione del bestiame.

Le due società mobilitarono come al solito vari "scienziati" e la stampa per ribattere le  critiche della contestazione, accusata di essere sobillata dagli importatori di semi di soia ! Il problema fu oggetto di inchieste parlamentari e la controversia fu chiusa nel 1978 dal Consiglio Superiore di Sanità che ha dichiarato le bioproteine "non ancora consigliabili" per l'alimentazione di animali della cui carne possano cibarsi gli esseri umani.

I due stabilimenti non hanno mai prodotto bioproteine; anzi lo stabilimento di Saline Joniche non ha mai prodotto niente e resta, con le sue strutture ormai arrugginite, un monumento alla miopia imprenditoriale e allo sperpero di denaro pubblico. Per inciso, con l'aumento, a partire  dal 1973, del prezzo del petrolio, ben prevedibile quando l'impresa è stata avviata, la produzione delle bioproteine dal petrolio era insensata anche sul piano economico e aziendale.

Di questa battaglia abbiamo una documentata descrizione in un libro scritto dal giornalista Paolo Bellucci (58) il quale ha riportato diligentemente e puntigliosamente le opinioni degli "inquinatori" e dei loro scienziati, le argomentazioni dei contestatori e il ruolo giocato dagli organi pubblici --- da quello che abbiamo chiamato il "governo" --- nella cotroversia.

24. Seveso e Manfredonia

Il 10 luglio 1976 dallo stabilimento ICMESA di Meda, a nord di Milano, in seguito ad un incidente ad un reattore chimico, usciva una nuvola bianca contenente, fra l'altro, alcuni kilogrammi di "diossina" (TCDD) che, trasportata dal vento, ricadde nel  territorio del vicino paese di Seveso. Il nome Seveso entrava così nella storia per indicare uno dei più gravi eventi di inquinamento, ma anche come segnale di una svolta nel modo di produrre, nella localizzazione delle industrie pericolose, nel controllo pubblico della produzione.

La fabbrica dell'ICMESA produceva triclorofenolo, nella cui preparazione, in particolari condizioni, si formano piccole quantità di tetracloro-dibenzo-para-diossina (TCDD) la più tossica delle molte "diossine" clorurate (59) e che chiamaremo "diossina" per eccellenza. Tale  diossina può contaminare i successivi derivati del triclorofenolo, come si era visto anni prima  analizzando uno di tali derivati, l'erbicida 2,4,5-T (acido 2,4,5-triclorofenossiacetico). Durante la guerra nel Vietnam, soprattutto verso la fine degli anni 60 del Novecento, grandi quantità di erbicidi contenenti 2,4,5-T greggio, contaminati da diossina, erano stati spruzzati su decine di migliaia di ettari per distruggere la giungla che offriva rifugio al nemico o ai partigiani Viet Cong. Ben presto sono stati osservati, oltre ai danni ecologici della distruzione di grandi estensioni di foresta tropicale, anche i danni biologici dovuti al contatto con la diossina non solo nella popolazione civile,  ma anche negli stessi soldati americani. Ancora dopo molti anni  i veterani malati continuano a fare causa al governo per i danni provocati dall'uso di erbicidi contaminati con diossina.

A Meda la diossina si era formata in grande quantità a causa di un riscaldamento anomalo  della miscela di trattamento del triclorofenolo: altri incidenti simili si erano già verificati in  altri stabilimenti, ma nella zona nessuno ne sapeva niente. Da quanto è emerso dalle inchieste,  anche parlamentari (60), sull'incidente di Seveso, apparentemente neanche i lavoratori sapevano niente della pericolosità del processo a cui erano addetti.

All'incidente seguì un periodo di grande confusione: un quadro molto efficace è contenuto in un  libro di Laura Conti (61) in quel tempo consigliere regionale comunista della Lombardia, appassionata testimone e protagonista della protesta popolare (62).

In seguito a vari processi, una parte della popolazione danneggiata è stata risarcita dalla società svizzera proprietaria dell'ICMESA, per i danni economici subiti e la protesta si è andata attenuando. Una parte del territorio contaminato è servito come deposito di una parte  del terreno contenente diossina. Il materiale e le apparecchiature contaminate da diossina  all'interno della fabbrica, altri detriti e il terreno contenente una elevata concentrazione di  diossina hanno fatto ancora parlare di se, in seguito alla scoperta che erano stati trasportati, con strane esportazioni, in Francia e poi in altri paesi europei alla ricerca di un deposito o di un inceneritore.

Per alcuni anni ha funzionato un "Ufficio speciale" per la gestione dei risarcimenti e della bonifica, costata decine di miliardi; l'Ufficio speciale è stato sciolto alla fine degli anni ottanta del Novecento e il suo archivio pare sia stato depositato a Seveso e ora portato nel palazzo della Regione Lombardia a Milano. Nonostante l'enorme documentazione disponibile non è mai stata scritta una storia dell'incidente "dalla parte" degli inquinati e della contestazione.

L'incidente allo stabilimento ICMESA mise in moto varie iniziative legislative sul controllo della localizzazione delle industrie pericolose e non a caso la prima direttiva comunitaria  in questo campo viene ancora chiamata "direttiva Seveso".

Pochi mesi dopo l'incidente di Meda, nel settembre 1976, un altro grave inquinamento industriale si verificò nello stabilimento petrolchimico Eni di Manfredonia: lo stabilimento produceva ammoniaca sintetica con un processo che prevedeva l'assorbimento dell'anidride carbonica, un sottoprodotto, in una soluzione di sali arsenicali. Per una esplosione del reattore  circa 10.000  kilogrammi di composti di arsenico sono stati immessi nell'aria e sono ricaduti sulla vicina cittadina di Manfredonia. E' ancora oggi difficile sapere dove questo arsenico è andato a finire e quali effetti ha avuto sulla salute e sull'ambiente.

25. Farmoplant
Nella pianura fra Massa e Carrara agli inizi degli anni quaranta del Novecento, è stata realizzata una grande  zona industriale con fabbriche meccaniche, chimiche, una cokeria, fabbriche di materiali refrattari, di manufatti di amianto-cemento, eccetera. Dopo la Liberazione e in seguito al cambiamento del mercato sono state realizzate due fabbriche di antiparassitari, una della Montedison e una dell'Enichem.

Nell'agosto 1980 nello stabilimento della Montedison-Diag si è verificato un grave incidente, con fuoriuscita di sostanze nocive che ha richiesto l'allontanamento degli abitanti delle zone vicine e dei turisti. Per anni lo stabilimento, divenuto nel frattempo Farmoplant, ha continuato a produrre odori irritanti e ad inquinare le acque. E' così sorto un vivace movimento di protesta popolare locale che ha chiesto più severi controlli in questo e negli altri stabilimenti della zona, e la bonifica delle zone contaminate, soprattutto dopo l'incidente ad un'altra fabbrica  adiacente di pesticidi, quella dell'Enichem, nel marzo 1984.

Davanti all'indifferenza dell'amministrazione --- del "governo" --- il movimento ambientalista locale ha cominciato a raccogliere le firme per un referendum che chiedeva la chiusura della Farmoplant. Gli amministratori locali hanno cercato di rimandare il referendum, o di svuotarlo  dell'originale carica contestatrice, ottenendo esattamente l'effetto contrario.

Nel referendum del 25 ottobre 1987 la stragrande maggioranza della popolazione ha votato a  favore della chiusura; la Farmoplant ha cercato di opporsi con vari cavilli e, proprio nel pieno del dibattito, nello stesso stabilimento, il 18 luglio 1988, si è verificato un altro incidente che ha portato alla definitiva chiusura delle attività (63)(64)(65). A dire la verità, la società ha  ottenuto di far funzionare per alcuni mesi un contestatissimo forno inceneritore di rifiuti, fino a  che stabilimento e inceneritore sono stati smantellati e --- a quanto risulta --- esportati in un paese dell'Europa orientale, per il quale apparentemente va bene anche una attività inquinante !

26. I naufragi
La storia del trasporto di petrolio e di sostanze pericolose per mare è stata segnata da  innumerevoli eventi catastrofici. Solo per citare due dei più rilevanti fra le decine di inquinamenti marini dovuti a tale trasporto, nel 1967 la petroliera Torrey Canyon aveva versato 200.000 tonnellate di petrolio nel Canale della Manica; nel 1978 la petroliera Amoco Cadiz aveva versato 220.000 tonnellate di petrolio nel mare al largo della Francia.

Due naufragi di navi che trasportavano sostanze pericolose ebbero una certa risonanza anche  in  Italia e destarono l'attenzione e la protesta popolare. Nel luglio 1974 una nave jugoslava, la Cavtat, con a bordo 900 fusti contenenti piombo tetraetile (il noto additivo per la benzina) di produzione inglese destinati ad una raffineria jugoslava, in seguito ad una collisioneè affondata a pochi kilometri al largo di Otranto, in acque territoriali italiane. Il piombo tetraetile è un  prodotto tossico, poco solubile in acqua, più pesante dell'acqua: la contestazione ha subito indicato il pericolo che, in seguito alla corrosione dei fusti metallici ad opera dell'acqua di  mare, il piombo tetraetile potesse uscire, disperdersi sul  fondo del mare e arrecare danni alla  vita marina.

Il recupero dei fusti avrebbe rappresentato un costo per la società proprietaria della nave, per le compagnie di assicurazioni, per il governo italiano (fu poi pagato dal governo italiano), per cui molti interessi coincidevano nel cercare di evitare tali costi. Alcuni "scienziati" cercarono  di dimostrare che, anche se molte tonnellate di piombo tetraetile fossero finite nel mare, la diluizione della sostanza tossica in una grande massa d'acqua avrebbe portato la sua  concentrazione nel mare ad un valore così basso da far escludere danni ecologi. La pressione  ecologica trovò, invece, ascolto nel pretore di Otranto, Maritati, che ordinò il recupero dei fusti dal fondo del mare, con un'operazione tecnica anche abbastanza delicata.

Nel luglio1979 la nave Klearcos affondò lungo le coste della Sardegna con un carico di sostanze tossiche su cui peraltro si è saputo poco. Probabilmente molti altri casi sono avvenuti e sono passati sotto silenzio.

27. Le battaglie contro il nucleare
Fino al 1973 la contestazione ecologica nei confronti dell'energia è stata rivolta  essenzialmente contro l'inquinamento dovuto alle centrali elettriche a olio combustibile, contro la petrolizzazione del paese (66) e contro l'inquinamento atmosferico urbano dovuto al traffico automobilistico. Era passata praticamente senza proteste la costruzione e l'entrata in funzione di tre piccole centrali nucleari, di tre diversi modelli, la prima nel 1962, a Latina (gas/grafite), la seconda nel 1963 sul Garigliano (BWR) e la terza nel 1964 a Trino Vercellese (PWR).

Ugualmente era passato senza proteste la costruzione di due impianti di ritrattamento del combustibile nucleare irraggiato uno a Saluggia, in Piemonte, e l'altro a Trisaia, vicino Policoro, in Basilicata. Eppure questi impianti trattavano materiali altamente radioattivi le cui  scorie, pure radioattive, restavano immagazzinate al loro interno.

A partire dal 1962 il Comitato Nazionale per l'Energia Nucleare era stato investito da polemiche che hanno portato all'arresto, sotto accusa di corruzione, del direttore generale Felice Ippolito. L'attacco al CNEN fu interpretato come orchestrato dai petrolieri per smantellare un brillante avvio dell'industria  nucleare italiana, in concorrenza con i loro  interessi. In questo acceso dibattito non mi risulta ci sia stato alcun  intervento di carattere  antinucleare da parte dei movimenti ambientalisti.

Così come la contestazione ecologica è stata assente dal dibattito, pure vivace in quegli anni  nel mondo, contro la costruzione e la sperimentazione delle armi atomiche. Ugualmente è passato con limitate contestazioni ecologiche l'inizio, nel 1970, della costruzione di una centrale nucleare (del tipo BWR4) da 850 megawatt a Caorso, fra Piacenza e Cremona, nella golena del Po. (La  centrale entrò in funzione nel 1980, nel pieno della contestazione nel frattempo esplosa).

L'aumento del prezzo del petrolio nell'ottobre 1973 aveva indotto il governo a predisporre delle revisioni dei consumi di energia e a redigere un piano di approvvigionamento energetico. In seguito a un'inchiesta condotta presso la Commissione Industria della Camera, fra la fine del  1973 e l'inizio del 1974, fu elaborato il primo piano energetico nazionale, approvato nel 1975, che prevedeva la costruzione di alcune decine (proprio così) di centrali nucleari da 1000 megawatt ciascuna e indicava come possibili insediamenti il Molise, l'Alto Lazio, la Lombardia, la Puglia, eccetera.

La pubblicazione del piano, alla fine del 1975, fece nascere una dura contestazione ecologica.  Al fianco delle associazioni ecologiche tradizionali (soprattutto Italia  Nostra e WWF) si  sollevarono le  popolazioni delle località in cui era previsto l'insediamento delle  centrali nucleari. Gruppi locali di cittadini e nuove associazioni chiesero l'aiuto degli studiosi e del movimento ecologico.

Nel 1976 si ebbe notizia che a San Pietro Vernotico, piccola cittadina del Brindisino, sarebbe  stata costruito un impianto di arricchimento dell'uranio per diffusione gassosa --- denominato  Coredif --- alimentato da quattro centrali nucleari da 4000 megawatt. Si ebbero forti  manifestazioni di protesta e la folle impresa fu ben presto abbandonata. I critici furono però bersagliati dai primi violenti attacchi dei gruppi di pressione filonucleari --- soprattutto l'ENEL che doveva costruire le centrali, il CNEN, che cercava nuove ragioni di esistenza nel  programma nucleare, le imprese che speravano di fare affari nella costruzione delle centrali, il tutto coordinato da un attivo Forum Italiano per l'Energia Nucleare, che organizzava azioni di lobby contro la contestazione.

Nello stesso 1976 cominciarono le proteste contro la costruzione a Montalto di Castro, nell'Alto Lazio, di una centrale nucleare (PWR) da 2000 megawatt, prevista e avviata dall'ENEL.

Sull'onda  di questa protesta la Commissione  industria della Camera, allora presieduta dal socialista Fortuna, condusse una indagine conoscitiva sul problema  energetico  in Italia (novembre-dicembre  1976,  marzo-aprile 1977); oltre ai sostenitori del nucleare, furono ascoltate  anche  alcune  voci critiche, per  cui  i  volumi dell'inchiesta  (67) - ormai abbastanza rari -  offrono una illuminante raccolta di tutti i termini del  dibattito che si sarebbe poi ampliato e radicalizzato  negli anni successivi.

28. Three Mile Island: la svolta
Nell'aprile 1979 si è verificato negli Stati Uniti il primo grave incidente nucleare che ha colpito l'opinione pubblica (68). Nella centrale di Three Mile Island, nello stato della Pennsylvania, per una serie di circostanze ed errori, in parte tecnici e in parte umani, il nocciolo di uno dei reattori ad acqua bollente è fuso. Per inciso l'evento catastrofico si è verificato mentre negli Stati Uniti veniva proiettato un film di protesta antinucleare, "La sindrome cinese", che descriveva un incidente del tutto simile in un reattore nucleare i cui  difetti di costruzione erano stati occultati dai fabbricanti. L'incidente di Three Mile Island dimostrò che si era verificato proprio uno di quegli eventi considerati estremamente  "improbabili" in un celebre "rapporto Rasmussen" sulla sicurezza dei reattori nucleari.

Non ci fu fuoriuscita di grandi quantità di radioattività, ma le autorità locali furono costrette a  far sfollare gli  abitanti dei paesi vicini e apparve in pieno l'impreparazione del sistema di emergenza, l'incertezza nella valutazione dei fatti, lo scarico di responsabilità. Il movimento  ecologico ebbe così motivo di mettere in discussione in modo ancora più vigoroso la sicurezza delle centrali nucleari e l'opportunità di non costruirne in Italia.

Il governo italiano nominò una commissione di indagine sulla "sicurezza nucleare", composta peraltro in larga maggioranza da persone filonucleari, che lavorò dal settembre al dicembre 1979 e preparò un rapporto sulle centrali e sui programmi nucleari italiani; il rapporto (con  una lunga dettagliata relazione di minoranza, critica sulla sicurezza) fu discusso nel corso di  una conferenza pubblica a Venezia, nel gennaio 1980.

Gli atti di questa conferenza (67) rappresentano una interessante antologia del comportamento dei soggetti più volte ricordati, i fautori delle centrali nucleari (gli "inquinatori"), i potenziali "inquinati" (in due posizioni contrapposte, quella degli abitanti delle zone vicino le centrali attuali e possibili, e quella dei rappresentanti dei lavoratori), i "contestatori", il "governo", gli  scienziati filonucleari con gli argomenti usati per ridicolizzare i contestatori.

Dopo Three Mile Island la contestazione antinucleare chiese una sospensione o almeno un  rallentamento dei programmi di costruzione delle centrali nucleari (era stata intanto avviata la costruzione della centrale di Montalto di Castro), ma i programmi nucleari continuarono. Per il primo nuovo insediamento fu scelta, nella  speranza  di incontrare poca opposizione, la Puglia  e  in particolare Avetrana, in provincia di Taranto, sul  Mar Jonio, un paesino fino allora quasi sconosciuto, abitato da  piccoli agricoltori, e, in alternativa, una località sulla costa adriatica, Carovigno, vicino Brindisi. I conti si rivelarono sbagliati perché, a cominciare dal gennaio 1980, prima ad Avetrana e poi a Carovigno, si ebbero dei sollevamenti popolari contro il minacciato insediamento.

Altre località previste per insediamenti di centrali nucleari furono individuate nel Mantovano (San Benedetto Po e Viadana) e, ancora lungo il Po, al confine fra Piemonte e Lombardia. Come era avvenuto anni prima a Montalto di Castro, i militanti del movimento ecologico andavano a discutere con le popolazioni, spiegando i principi e i pericoli dell'energia  nucleare, compivano, se così si può dire, un'opera di albafabetizzazione ecologica ed energetica. L'ENEL e l'Enea (ex-CNEN), da parte loro, inviavano i propri "esperti" a discutere con i partiti, con le popolazioni, con gli imprenditori e i sindacati, nelle scuole e nelle Università, portando la loro propaganda filonucleare. La contestazione, con mezzi infinitamente  minori, è riuscita però ugualmente a tenere alta la tensione popolare: in questa lotta ha cominciato a delinearsi la possibilità di una partecipazione diretta al confronto politico di liste "verdi" o antinucleari o con i referendum.

La tensione antinucleare crebbe nel corso del 1981, in concomitanza alla preparazione di un nuovo piano energetico governativo. Benché il numero di centrali nucleari fosse ridimensionato, il piano prevedeva di dover soddisfare una richiesta di elettricità in forte aumento. Questa volta il governo, prima di approvare il piano, decise di sottoporlo ad un dibattito e ad un voto, che riuscì quasi unanime nella Commissione industria della Camera.

Votarono a favore anche i comunisti che hanno così dato un insperato sostegno ad un piano  governativo contenente previsioni sbagliate dei fabbisogni e inaccettabili programmi di costruzione di centrali nucleari e a carbone. Questa unanimità di fatto del Parlamento ha dato  nuovo vigore alla contestazione che si è rafforzata per il fatto di considerarsi al di fuori dei grandi partiti, di essere praticamente unica portatrice di nuove esigenze popolari, quindi di essere una forza politica nuova.

Il rigetto del referendum sulla caccia e sul nucleare, chiesto dal movimento ecologico nel 1982, ha rafforzato la volontà dei "verdi" di presentarsi con proprie liste e candidati alle elezioni: in quelle amministrative del 1985 i verdi ottennero un notevole successo con l'entrata di numerosi  consiglieri negli  enti locali.

29. Chernobyl

Una ancora più radicale svolta nella contestazione antinucleare è stata data dall'incidente al  reattore sovietico di Chernobyl, alla fine di aprile del 1986: ai primi di maggio i rappresentanti  del movimento ecologico hanno depositato la richiesta di tre referendum per l'abrogazione  delle norme che fino allora avevano resa "facile" l'approvazione della costruzione di centrali nucleari.

Il clima politico era frattanto mutato nel congresso comunista di Firenze, poco prima della  catastrofe di Chernobyl, circa la metà del partito appariva perplessa o contraria all'energia nucleare; il partito socialista si schierò a favore dei referendum contro il nucleare. Il governo e il complesso economico-industriale --- che continuerò ad indicare come gli "inquinatori" ---con una eccezionale opera di pressione sui partiti maggiori, ottennero di rimandare i referendum fino al novembre 1987; addirittura cadde il governo e furono indette, nell'estate  1987, nuove elezioni nazionali che hanno visto, come era prevedibile, un grande successo dei  verdi, eletti con proprie liste in tredici alla Camera e in due al Senato.

Il referendum dell'8 novembre 1987 è stato un successo della contestazione e, con una forte  maggioranza, ha ottenuto l'abrogazione di alcune importanti leggi filonucleari. Il governo è stato così costretto a nominare una commissione sui problemi dell'energia, con abbastanza larga partecipazione delle forze antinucleari.

Come risultato i programmi nucleari sono stati bloccati; il reattore del Garigliano e quello di  Caorso, ancora in funzione, sono stati chiusi, e il capitolo del nucleare in Italia si è chiuso con  la vittoria della contestazione.

30. Cambiare merci
Quest'ultima parte dell'articolo sarà dedicata ad alcune battaglie ecologiche che mostrano che la difesa dell'ambiente richiede delle profonde modificazioni della qualità e del tipo delle merci prodotte e consumate.

La prima è contro l'uso dei polifosfati come ingredienti dei preparati per lavare. Dalla fine degli anni settanta del Novecento, quasi ogni estate, dopo le prime piogge, si è osservata la comparsa nell'alto Adriatico, soprattutto davanti alle coste romagnole, di grandi quantità di  alghe che ben presto vanno in putrefazione, sottraggono ossigeno alle acque vicino alla spiaggia e provocano puzzi e morie di pesci. Successivamente hanno cominciato a comparire  anche delle "mucillagini", materiali fioccosi e sgradevoli da vedere e toccare, che sembrano essere i  prodotti del metabolismo di alghe cresciute in quantità abnorme.

Poiché tutto ciò provocava danni economici alla pesca e al turismo, si capisce bene che sia  sorto un movimento, in cui i danneggiati e gli "inquinati" hanno chiesto la solidarietà delle associazioni ambientaliste, per identificare e rimuovere le cause di questi fenomeni.

Una delle cause è stata identificata nell'afflusso nel mare di grandi quantità di sostanze nutritive, soporattutto fosfati e composti azotati, cioè in una condizione di "eutrofizzazione" provocata dallo scarico di depuratori e fogne e di apporto, attraverso i fiumi, di escrementi degli allevamenti zootecnici e dei prodotti di dilavamento dei concimi dati in eccesso ai campi coltivati della valle padana.

Per ridurre l'eutrofizzazione il movimento ecologico ha chiesto di cominciare a ridurre i fosfati che finiscono nelle acque in seguito all'uso dei preparati per lavare: questi, negli anni settanta del Novecento, contenevano fino a oltre il 25 % di polifosfati, agenti usati per eliminare gli effetti negativi dei sali di calcio delle acque. I fosfati provenienti dai preparati per lavare usati dagli oltre dieci milioni di abitanti della valle padana rappresentavano, secondo i calcoli,  circa un terzo o un quarto dei fosfati totali che ogni anno arrivavano nell'alto Adriatico.

La prima iniziativa da prendere consisteva, quindi, nell'imporre per legge una diminuzione della quantità massima dei fosfati ammessi nei preparati per lavare. Naturalmente gli industriali produttori di fosfati e di detersivi si sono opposti all'iniziativa, trovando, come al  solito, scienziati disposti a sostenere che l'eutrofizzazione era dovuta a qualsiasi cosa, eccetto i  detersivi. Per rendere più efficace la loro azione questi "inquinatori", sia pure in quanto produttori di merci inquinanti, hanno minacciato la chiusura delle fabbriche di fosfati e il licenziamento dei lavoratori, trovando così, col ricatto occupazionale, degli alleati nella lotta contro una nuova legge.

Altrettanto naturalmente le stesse industrie sapevano bene come produrre altri ingredienti per  detersivi diversi dai fosfati e dotati dello stesso effetto ai fini del lavaggio e volevano soltanto guadagnare tempo. Sono così riusciti a far rimandare di due anni l'approvazione di una legge che rappresenta oggi un'altra piccola vittoria della contestazione ecologica. E senza bisogno di licenziare nessuno.

Un'altra battaglia ecologica è stata condotta contro l'uso dell'amianto. Si è già ricordato che da  molti decenni era stato riconosciuto che le fibre di amianto sono causa di malattie dei lavoratori che vengono in contatto con esse. In tempi più recenti è stato riconosciuto che a tali danni sono esposti anche coloro che usano manufatti contenenti amianto, per esempio pannelli isolanti termici e acustici e finalmente, dopo lunghe lotte, nei primi anni 90 del secolo scorso è stata ottenuta --- peraltro per adeguamento a noirme europee --- una legge che vieta l'uso dell'amianto, sostanza che può essere sostituita con altri materiali fibrosi meno nocivi.

L'uso dei pesticidi, dai tempi del DDT e della "Primavera silenziosa", è stato continuamente contestato sia pure con scarso successo: la protesta ecologica si è trovata davanti gli interessi degli agricoltori, che temono di vedere diminuire le rese se viene ridotto l'impiego di pesticidi, e gli interessi dell'industria chimica che si è sforzata in ogni modo di dimostrare che gli effetti ecologici negativi sono limitati. Il referendum del giugno 1988 contro pesticidi e contro la caccia si risolse in un insuccesso perché, nonostante circa 13 milioni di voti a favore,non fu raggiunta la maggioranza degli aventi diritto al voto. 

La scoperta che l'uso dei clorofluorocarburi (CFC) e di solventi clorurati in molte applicazioni  tecniche, industriali e commerciali contribuisce alla distruzione del sottile strato di gas ozono (69) presente nella stratosfera, capace di filtrare la radiazione ultravioletta nociva di origine solare, ha indotto anche in Italia ad una lunga battaglia perché l'uso di tali sostanze fosse vietata. Dapprima è stato vietato l'uso dei CFC negli spray di vernici  e  di cosmetici, una modesta frazione  dell'uso  complessivo dei composti clorurati. Solo successivamente anche l'Italia ha dovuto aderire agli accordi internazionali (Protocollo di Montreal) sulla limitazione degli agenti che alterano lo strato di ozono.

Un'altra battaglia è ancora in corso per la diminuzione dell'uso dei combustibili fossili che  immettono nell'atmosfera crescenti quantità di anidride carbonica, responsabile, con altri gasd, delle modificazioni climatiche a lungo termine.

L'obbligo, dopo anni di lotta, di diminuire e poi eliminare l'impiego, come antidetonante delle benzine, del piombo tetraetile, sostanza tossica, pericolosa e inquinante, la cui produzione è stata responsabile anche di numerose morti sul lavoro, ha spinto l'industria petrolifera a  immettere in commercio benzine senza piombo, spacciate come "verdi" o "ecologiche", che contengono altre sostanze tossiche, come MTBE, poi vietato anch'esso, benzolo e idrocarburi  aromatici, che finiscono anch'esse nell'atmosfera, nei polmoni degli addetti ai distributori di benzina e della popolazione.

La precedente  breve esposizione comprende, come si vede, per ora soltanto di titoli di alcune delle lotte in corso, più cronaca che storia della contestazione. In tutti i casi, comunque, la salvezza ecologica si realizza soltanto attraverso il cambiamento di merci, di processi, di comportamenti dei consumatori, una lotta nella quale l'informazione e l'"educazione" dei cittadini sarebbero essenziali.

Purtroppo i tempi che stiamo vivendo, alla fine del Novecento e all'inizio del XXI secolo, non offrono spazi, sui grandi mezzi di comunicazione, a denunce che vengono considerate "scandalistiche", che vengono accusate di giocare su fattori emotivi, che compromettono il trionfale cammino della società del libero mercato; denunce e notizie quindi da evitare,  quando scandaloso è invece il tacere. 

31. Conclusione
Più che una storia, questo articolo va considerato un racconto aperto. Molti altri capitoli meriterebbero una trattazione, dall'elettrosmog, alla sistemazione delle scorie nucleari, code avvelenate di un'avventura dura a morire, agli effetti dannosi dell'uso dell'uranio impoverito come materiale da costruzione di proiettili e come zavorra di veicoli, alla militarizzazione dello spazio, eccetera.

L'articolo ha il fine di proporre al lettore notizie su alcuni episodi dello scontro di idee che hanno alla base la sopravvivenza umana contro gli interessi economici e finanziari di uno ristretto gruppo di inquinatori, talvolta sostenuti dai governanti. Qualche lettore potrà, volendo, aggiungere altri ricordi o testimonianze o rettificare alcune date o affermazioni e sarei contento se lo avessi stimolato a tanto.

La morale del racconto è che i diritti alla vita, alla salute e alla stessa sopravvivenza vanno  conquistati con la lotta. Lo slogan di una delle battaglie ecologiche e pacifiste inglesi era  "Protest and survive". Credo che valga anche per la contestazione ecologica italiana: si sopravvive solo protestando. Infine il racconto si propone di indurre il lettore a chiedersi se la sopravvivenza ecologica, la difesa di alcuni diritti elementari sia possibile in una società capitalista, di libero mercato, basata sulla proprietà privata. Il fallimento ecologico (oltre che economico e sociale) dei paesi comunisti va interpretato soltanto come il fallimento di un regime che non era ne' comunista ne' socialista e che non aveva eliminato gli egoismi del sistema e del modo capitalistico di produzione, ma gli aveva soltanto dato altri nomi e volti.

Proprio in un momento come l'attuale, in cui i grandi mezzi di comunicazione portano in ogni casa la voce della pubblicità che esalta i miti del consumismo, della velocità, della "modernità",  della  bellezza artificiale; in un momento in cui vengono meno le grandi speranze e le grandi utopie, anche di modificazione dei rapporti radicali fra gli esseri umani e fra di essi e il mondo circostante, credo che ripercorrere gli errori, i successi e gli insuccessi della lotta per l'ambiente possa offrire qualche stimolante suggerimento.

Posso ricordare, fra l'altro, che il degrado ambientale colpisce maggiormente le classi e i ceti meno abbienti e più deboli di ciascuna società, le popolazioni più povere; da questo punto di vista, le lotte del movimento ecologico sono sostanzialmente un capitolo delle lotte per nuovi diritti e per una maggiore giustizia e solidarietà, a livello planetario, questa volta, al di la' dei confini "nazionali": lotte per il miglioramento, insieme, della vita dei ceti più deboli all'interno  dei paesi industriali, e di quella degli abitanti dei paesi poveri. Tutto il contrario di come va il mondo oggi, per cui giustamente è stato scritto, tanti anni fa, che l'ecologia è una scienza sovversiva.
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